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coM’ E-QUESTA OPERETTA. MA Qua-'
LUNQUE ELLA SIASI, I0 HO ARGOMEN-

TO DI LUSINGARMI, CHE DA VOSTRA

BEATITUDINE SE NE GRADISCA ED
ACCETTI L'OFFERTA, DAPPOICHE DALL’
ALTO DELL’ ApostoLico Trono § E'
ELLA DEGNATA DI CHINARE ALLA MIA
BASSEZZA GLI SGUARDI, ELEVANDOMI,
COMECHE' SFORNITO DI MERITI E DI
VIRTU'y PER EFFETTO DI PURA CLE-
MENZA , ALLA DIGNITA' VESCOVILE.
VorRrRA' PER CERTO LJ,&"S‘ANTIT@' VO-
STRA , TUTTOCHE' ARDIMENTOSO , SCU-
SARE UN ATTO, A CUL SON IG SPINTO
DAL DESIDERIO DI MOSTRARMI A LEI
NEL MIGLIOR MODO, CHE PER ME §I
POSSA, PER TANTA E COSI' SINGOLAR
BENEFICENZA GRATO E RICONOSCEN-
TE. CI0' TANTO PIU' LO SPERO, QUAN-

g e e

TO CHE NELLA SANTITA' VOSTRA,
PIU' CHE IN ALTRI QUALUNQUE s SI RAV-

VISA E RISPLENDE L’'IMMAGINE VIVA

. ED ESPRESSA DEL Sommo Ippro s CHE

PUR NON ISDEGNA NE RICUSA DALLE .
SUE" CREATURE GLI OMAGGI ANCOR

PIU' SCARSI E VULGARI, SE DA DIRIT-

TA INTENZIONE , E DA UMIL CUORE
AFFETTUOSO SI PARTANO. LA NATURA
ISTESSA DELL’ ARGOMENTO , SACRO
TUTTO E DIVOTO, ESSA PURE A SPE-
RAR MI CONFORTA, CH EI SIA PER
ESSER BENIGNAMENTE ACCOLTO: MEN-
TRE DELLA RELIGIONE ESSENDO VO-
STRA BEATITUDINE 1L Caro E Sa-
CERDOTE SUPREMO , E QUESTA QUA-
LITA' AUGUSTA SOSTENENDO CON UNO'
ZELO DEGNO DI ESSA, E AD ESSA

PROPORZIONATO , DEL QUALE NE HA




DATO GIA' IN FACCIA ALLA CHIESA,
E NE DA' TUTTORA DELLE ASSAT. Lu.
MINOSE RIPROVE; NON PUC' NON GRA-
DIR TUTTO QUELLO, CHE ALLA Rep-
LIGION MEDESIMA COMUNQUE S$I RI-
FERISCA. DA QUESTE CONSIDERAZIO-
NI ANIMATO, OFFERO ALLA SANTI.
TA' VOSTRA con PROFONDISSIMO
OSSEQUIO E CONSACRO QUESTI POETI-
Ct COMPONIMENTI. E, sE 5., PER TA-
CERE DEGLI ALTRI, DUE “GIA' DE’
PIU' GRANDI E GLORIOSI PREDECESSORI
DI LEr, S. DAMASO FRA GLI ANTI-
CHI, ED URBANO VIII. rra’ p1y'

RECENTI PONTEFICI, AMARONO DI

TALOR RICREARSI COLLE " INNOCENTI

AMENITA DELLA POESIA; SPERG, CHE
A VOSTRA SANTITA' Ez1ANDIO, DO-

TATA , coM ELL’ E'; PER TUTTE LE
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BUONE E BELL’ ARTI D’ UN SINGOLAR
GENIO E D' UN GUSTO SQUISITO, NON
INCRESCERA'; A QUALCHE SOLLEVA-
MENTO DELLE TANTE E SI' GRAVI E
SI VARIE CURE DEL PoNTIFICATO,
DI GETTAR TALVOLTA QUALCHE FUGe
GITIVA OCCHIATA SU QUESTI VERSI;
MOSTRANDO ESSI PRINCIPALMENTE ,
SEBBEN CON POCO ARTIFIZIO , DI-
PINTE LE VIRTU E LE GESTA D UNA
DELLE PIU' CELEBRI E PIU DAL CAT-
TOLICO MONDO RIVERITE BEATE,
CHE DALL ORACOLO SOSPIRATISSIMO
pt VOSTRA BEATITUDINE 1sTESSA
ATTENDE I PIU' SOLENNI E COMPIy-
TI ONOR DEGLI ALTARI. E A’ svor

PIEDI UMILISSIMAMENTE l’ROSTRA:I‘O 3

IMPLORO CON TUTTO IL FERVORE'

PER ME , E PER QUELLI TUTTI , CHE

.




PER DESTINAZIONE GRAZIOSA DI VO-
STRA SANTITA' soNO PER ESSERE
ALLE CURE MIE PASTORALI AFFIDA-
TI, E PER CHIUNQUE INSIEME , A

PROPRIA EDIFICAZIONE E SPIRITUAL

DILETTO, SIA PER LEGGERE LA PRE-

SENTE OPERETTA , L’ APOSTOLICA
BENEDIZIONE

Di VOSTRA SANTITA®

Umil. Div., 0bb, Servo e Figlia
D. Pierantonio Zorzi C. R. S.
cletto Vescovo di Ceneda .
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o2 I che d’ altra qualunque, pud
5.-dirsi con verith della presente

Bo Operetta, che sia ella nata |

dal caso. Incaricato, non ha. molg an-

ni, I Autore di tessere alla B, 'ANGELA

MERICI panegirica Orazione (), dallo

scorrerne 2 questo intendimento la Vi

e le azioni, ne fu in guisa allettato o
colpito , che adempinto git I' assunto 0-
norevole impegno, gliene rimase tuttavia;

,.
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(3)_ Fu recit_ato ciuestc"r DPanegirico dall’ Autore nell’ an«
n0 1778. in Brescia nella Ghiesy medesima di S. Afra, dove

tipos il Corpo della BEATA >-nel giorno auniversario ‘delie s
sua festa . . ! .
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(1)
nell’ animo fortemente impressa. [a imma-
gine. E parendo a lui alcuni singolarmen.
te degli Artti medesimi della BeaTA vivi,
dilicati, e di lor natura poetici ; misesi ,
cost senz’ altra intenzione , per puro dilet-
to e riereamento da-qualche studio pitt gra-
ve, a sporne or questo, or quello, come
alla memoria gli si offerivano, in alcuni
Sonetti : maniera di componimento , che
meglio d'ogn’ altra atta sembravagli a rac-
chindere ¢ a proporre con garbo ed ener-
gia un fatto o sentiménto pill particolare
e preciso. E come addivenir suole, che oc-
cupandosi la mente in un suggetto qualun-
que , massime se sia dilettevole e grato ;-
si vanno appoco appoco rischiarando e di-
latando i comcerti e le idee, e sempre pilt
la sposizion loro -agevolando; il nume-
ro de’ Sonetti si_venne.sotto fa penna in-
scosibilmente accrescendo , sino a formar-
sene per pil riprese una mon iscarsa rac-
colta.
Fu allora che nell’ Antore si destd qual-

( 111 )
che pensiero e vaghezza di tuta per im-
tiero- trattare sotto la forma medesima
la gid ben oltre portata geniale divota ma-
teria: ma pet timore di lasciarsi per av-
ventura dall’ amore del suggetto e lavoro
proprio lusingar soverchiamente e sedurre ,
volle prender I’avviso &’ un Amico (6),
quanto candido e sincero, altrettanto in
ogni ‘maniera di pid culta letteratura ver-
sato e intelligente , e d’ ottimo finissimo
gusto fornito. Questi approvando il sagaio
trasmessogli 5 confortd ad un tempo I' Au-
tore a dare all’ Opera T"ultima mano , ed
a recarla ancora, quando che -fosse , alla
pubblica luce. Al che effendosi egli deter-
minato ; I' Amico " inedesimo , per unma
condiscendenza del ‘tutro singolare , alle
preghiere’ dell’ Autore da altre pidt gravi

P R RS BRIt

(£) 1l P. D. Antonio Evengelj, Maestro di Rettorlca
meritissimo nel Nob. Collegio di 5. Croce di_Padova , assai
noto al Pubblico per varie sue letterarie produzioni , @« mas-
sime per la edizione dell’Opere dgl cel. P. Stellini s gid Proy
fessore di Etica in quella Universita.
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| (1v )
occupazioni impedito , non solo acconsen-
t1 d incaricarsi della cura dell’ impressio-
ne,, ma quella ancor si prese di riveder
P Opera, e di dar a cid, che in essa non
fosse stato per anco alla debita perfezione
condotto , I’ ultimo ripulimento.

Nell offerire perd al Pubblico questa sua
fatica, non altro scopo st propone chi tras-
séla-a fine ( che in cosa st tenue e di co-
ral natura vano sarebbe -¢ sconcio ancora
lo sperarne o cercarne gli applausi degli
pomini ) fuor solo la gloria della sua ce-
léste EROINA , ed il culto di lei, il qua-

le dal descriversene in nuaova e pilt grade- -
vol maniera le geste ammirabili e le wvir- -

thh qualche dilatazione ed awmento pud ri-
portare . Infatti - & git troppo palese il
disgilsto quasi generale che dal secol nostro

i prova per l«. Leggende de’ Santi , nel-
le quali riscontra egli pitt che altrove,
eon troppa co_nfusmne e ‘vergogna di sua
oramal estrema mollezza e .corrattela , I’
odiata censura ¢ .condanna : in guisa che a

E‘&i@)sa&.}'ﬂ -

R S,

(V)

renderle pur tollerabili , per molti ¢ mols
-ti-sembra rendersi necessario, alla debolez-

za loro condiscendendo , di usare in cosif-
fatti argomenti eziandio , che d’ altronde
parrebbono abbisognarne meno o richieder.
gli, gli ormamenti, sodi perd sempremai
e gravi, dello stile, e la soavith della
narrazione . Al che se le grazie s’ aggion-
gano a tutti generalmente care e piacevo-
li della poesia, potra concepirsi lusinga ,
che le Vite istésse ed azioni degli Eror
veraci del Cristianesimo vengano lette,
e in qualche modo ancora gustate ad istro-

zion loro e giovamento da que’ medesi--

mi, che pill anno per esse con troppo gra-
ve spiritual pregiudizio d abborrimento e
dispregio . : .

Né¢ mancano gid, a dar peso e autority
a cotal disegno di poeticamente descrive-
re quanto alla’ Vita ed agli Atti- de’ Santi
appartiensi , gravi —rispettabilissimi esempj
e modelli. E, a non parlare degh Autori
medesimi chvmamerv inspirati ; che non

3
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(vr)

isdegnarotio di far uso delle pit vive- poe-
tiche espressioni e figure nei sacrosanti lo-
1o scrittl ,. profetici non solo, ma morali
ancora ed istorict { come-si vede , quanto
al metro eziandio , nel bellissimo e divi-
issimo libro di Giobbe ) , questo innocen.
te artifizio ed inganno , di porgere , dird
cosi, ai labbri pitt schivi e ricrosi tempe-
rata col mele quasi di poetlche dolcezze
la.pratica, austera di per s¢ ed amara al.
la viziata natura della morale Evangeli-
ca, fu messo In opera sin dai pilt remorti
tempi da’ pit dotti e venerabili uomini e
Padri ancor della’ Chiesa; tra’quali ci con-
tenteremo di ricordare pilt al proposito no-
stro 1 Nazianzeni , 1 Prudenzj, i Paolini.
La Chiesa istessa a questo modo e pel f-
" ne medesimo ha la poesia consacrata, pro-
-ponendo ad- imitare 2’ fedeli le geste de’
suoi- Campioni pilt illustri compendiate ma-

ravigliosamente ed espresse con poetiche

vaghissime forme in cantici ed inni di va-
ria maniera, che della pubblica da lei pre-

:.. . .-'i-r'::-' s

( vir)
ritta preghiera una formano delle parti
pilt nobili e belle, e santamente pin dilet-

‘tevoli. E 2’ tempi a noi pid vicini , dopo

il rifiorimento delle lettere 3 womini dot-
tissimi e gravi, e per istato dncora e con-
dizion venelablh » hanno quest” Arte nobi-

lissima alla religione volta ed apphcata ; 1
suggetti pilt elevati trattandone in varie

hngue e maniere , con singolar laude loro
e tiputazione : e basta ben accennare i Sa-

nazzari , i Vida, i Flaminj, i Ceva nel

latino.; come nel volgar nostro idioma ,

‘olre ad aleri molti , t Tansilli, i Chiabre--

ra, i Filicaja, i Cotra, i Lemene, gli
Ercolani ; per ometter colaro, che valoro-.

samente var de* Libri Santi, a questa etk

nostra massimamente , in volgar poesia,
formandone de’ regolati Poemi , con molta
felicith trasportarono.

Che se diasi taccia all” Autore d aver
presunto con forze tanto ineguali di cor-
rere , dietro a s1 grandi sublimissimi Inge-
gni, una 5\ ardua carriera ; spera egli di

| = 4
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( virr )
riportare per cotal suo- ardimento dagli ‘o-
nesti animi ¢ gentili, se non laude e ap-
provazione , escusazione almeno e compa-
timento. Imperciocché se d ordimario dal
-Pubblico non si rigettano affatto , anzi fa-
vorevolmente s accolgono infiniti non pit
che mediocri profani Poeti, e piacesse a Dio
non ancor bene spesso licenziosi e immode-
sti , non ostante che in ogni maniera di poé-
sia s abbiano tra’ profani medesimi degli
esemplari perfettissimi ; perché mai non
dovra sperare I’ accoghmento istesso  quest’
Operetta, che se"¢& scarsa di bellezze 5 ¢
almeno pia e divota, ed aggiunge un poe-
tico sacro argomento ai pochi, che di
questo genere a’dl nostri si veggiono uscir
alla luce , in comparazione de’ moltissimi
e quasi- infiniti alla pura credenza ed al
buon costume mnimici, che innondano da
ogni’ parte ; e vanno ad ognor per le ma-
ni délla-incauta e troppo al mal pieghe-

vole Gioventd ? Questa principalmente ha

avyto in mira 1" Autore , ed ha inteso di

ol - -t e

(1x )

far s1,-che gli studiosi Giovinetti, fami-

giiare facendosi questo -picciolo sacro Can-
zoniere., tessuto d’ argomenti per lo pid
vaghi e gentili, e di cert’ aria aspersi di
novith , e scritto, se vana non & la lusin-
ga, con uno stile facile, piano’, e alla
loro capacity accomodato, si accendano del
desiderio d’imitare un Modello, qual vien
loro in questi. versi proposto, di tanta e
s\ rara innocenza, purezza, e modestia ,
virtih alla ety giovanile di tutte pit pro-
prie e necessaric ; e quinci ancora, a nau-
sea venendo loro salutarmente e dispetto
le men oneste lubriche poesie, per eserci-
tare o stile, pit che altri men utili, e si-
curl , prendano gusto a trattare sacri ¢
morali argomenti , certamente con non
minor loro diletto , & senza comparazione
con pitt grande e sodo profitto. A questo
fine cost importante non dispera I’ Autore,
fidato nella efficace da lui. ferventemente
implorata intercessione ‘della BEATA mede-
desima , a cui onore fu ella composta, che

e




(x)
giovar possa questa Opericcinola: e se
tanto per lui giungasi a conseguire , si
credera egli della non lieve fatica da lui

spesa nel lavoro di essa bastevolmente com.
pensato .

e e e

C(ox1)
"ARGOMENTO GENERALE

DPELL oreERA (z).

S\ Efenzano , grossa Terva ¢ mevcantile nel ters
D vitorio di  Brescia , sulle sponde occidentali
del Lago di Garda , che Benaco anticamente fu
desto , & parria &' ANGEL.4 MERICI , che  ap.
pellata veune non pevtanto da Brescia, per cagione
wel lunge suo domicilio in quella Citta. Nacque la
BEATA tra gli anni 1470, ¢ 1475. ( ignorandosi
P anno preciso in cui venne al mondo ) da onessi
¢ virtuosi , ma povers genstori | che lasciavonla op-
fana assai giovinetta. Mossa dal fervore della di-
wogione , tentd di fuggire alla solitudine 5 ma nel
cammine arvestata dal Zia , che aveala Pre.m in
tutela , wolse ogni sua premura a .mnn'}“icar:i nel
secolo ., Per dare perd alla pietd sua pik libevo sfo
go 5 conculeando del monds ogni lusinga ¢ alletta-
menio, wests I abito di Tergiaria di §. Francesco,
cui portd insino alla morte : ¢ per mexo di fati-

(a) Agli argomenti pit proptj e particolari di ciascun

Sonetto, si ¢ creduto opportuno € non discaro ai Lettori dj
premetter questo , il quale a chi non P avesse presenti un’

idea sommaria e precisa della Vita della BEATA , e dells

Compagnia , dicur fu ella Istitutrice.

kil T
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( x1r )

che incessanti , & astitenza  vigorosissima , e i

straordinarie macerazioni del corpo , custod? sempre -

illibato il fiore della Verginita , della qual wireiy
in quel secolo corrottissimo fece spexial professione .
Intraprese in ten;pi diversi molti divosi pellegrinag-
& 5 trd’ quali quello di Terra Santa » € appresso
P altro di Roma : onde ne riportd if ti:alq di B.
ANGELA PELLEGRINA. Nel primo perdesse
inaspettatamente la vista { cui vicuperd nel r;tarno);
ma Iddio le dipinse & un modo ineffabile nella im.
maginazione rwtti quegli oggetti sacri ¢ pregiosi.
Tornata a Brescia , nel 13 35. fonds la Compagnia
delle Orsoline | cos) detta da §. Orsola » sotto la
cui protezione a lei piacque di metterla : |a g#al
fondazione molso tempo addictro erale stata rappre.
Sentata in misteriosa sublime Visione. Alla stessa
Compagnia dettossi dalla B, Madve Is Regola ,

che dopo la sua morte fu approvata da Paole III,

con Bolla d¢ 9. Giugno 1544. 81 occupd in altre

maniere ancova in semigi& de’ prossimi 5 ed eéée

dono singolare d operar conversion; , € di estfngde-

re le nimicizie e gli odj | pik  iwveterati . Fu wvedu-
t4 talvolta rapita in-l'e.rta.r':" 5 da Dio arriczhita di

scienga sovrumana o e & un lume discernitove delle
coscienze : onde tenuta venne in veneragion singolare
anche da Principi » € Sommi Pontefici ; essendo perd |

( xur ) |
sevapre wilissima agli occhi propry. Mok, ﬁmz{megte
in Brescia il di 27, Gennajo 1540., ed r{ suo
transito fu sepuito da straordinarj prodigy. Il sue
Corpo fu wvenerato sin dalla morte senza iﬂtermgfa-
ne nelle Chiesz sua parrocchiale di §. Afra ; sine
ché nell an. 1768. du Clemente XIIL fu rinnova-‘
to e confermato i culte della REATA ; la cui
finale Canonizzazione presentemente in R.a'r:pm pro-‘
muovesi , ¢ sembra al termine sospirato vicina. S:_
celebra in Brescia la festa della B. ANGELA a
31. di Maggio ; in Verona poi , della cui  Dioce-
5i & Desenzano | il. giorno medesimo. di sua wmoite .
L Instituto delle Orsoline , morta la B. fonda-
trice , si prapagb in Italia per opera singulmtmef?ts
di §. Carlo Borionieo ; e quinci vapidamente in va-
rie pa'o"vinét;e e regnf & Euvopa , ¢ sino nel. | I\E’uovtf
Mondo . Abbrascia questo Jastituto tre stati diverss
di persone , che ‘tutte perd wvenerano la MERICI
siccome wmadre ¢ fondatvice comune : il I’)rim-z) delle
Vergini primitive , che ad imitazione di ;gmllle afeli’
wantica Chiesa yimangono nelle case propric disperse
¢ sono quelle'im;ﬁedidta_n?ente da lei” fondate » il se-
condo nacque iu Francia per lo zelo del B. Ce:m-
ve de Bus , Instibutore de’ PP. della  Dottvina
Cristiana ; ed & delle Congregate o Collegiali > il
terzo ebbe origine pa‘m'mmri in Francia y ed abbrace

4
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( xtv )

+ + [ » . .
tta e Orsoline veligiose | che s obdligano con wvott

solenns alle vegola d&i ¥, vAgostino ; e questo al-

principio del secol Presente era composto in guel so-
Yo vegno & oltre 4 350s monisteri. E' poi speziali
occupazione delle Orsoline o ogni genere | oltre ad
altri ministeri a servigio corporale ¢ spivituale de'
prossimi ) di cristianamiente educar lo fanciulle ;. mas.
simamente povere: onde da loro 5 tengono aperze
gratuitamente p'ubbh'cbe Scuole '

Parlano della nostra BEAT. A y per omettere al.
tri in buon numero s + Bollandisti négli Atti de'
S5, al Tom, UL di Muarzo trd’ 5. omessi y Sortd
#ody 23, di detto mese 2 I’ Helyot nella Storia de.
gl Ordini veligiosi ; ¢ meglio 4i tutti ¢ con buona
critica , comeché in breve volume per iscarsesza di
monumenti, il sacerdote Bresciano Carlo Donéda.
Dalla Vitz scrittane da guest’ ultimo , e stampata
in Brescia per il Bossini nel 1768, abbiamo raccolse
le cose y che qud ¢ industriamo di mettere in wers; .

Una nuova Vita assai diffusa della B. ANGELA - -

pubblics witimamente in Venezia il Ch. § ig. Ab. Gi
rolamd Lombardi , sommamente benemerito della promo-
zione della causa di essa BEAT A dalla qual Vita
qualche nuove argomento abbiam - pur derivaro

e i it i e
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SI CYNCTA CORPORIS MEI MEMBRA VER-
TERENTVR IN LINGVAS, ET OMNES
ARTVS HVMANA VOCE RESONARENT s
NIHIL DIGNVM SANCTAE AC VENERA.
‘BILIS FEMINAE VIRTVTIBVS DICE-
REM .

D. Hier. in Epitaph. S. Paule.

(1)

g v .~ Inwocatgione alla B. ANGELA.

SoneTTOo 1.,

SPirto divin., che nel securo porto

 Giunto di pace , in Dio t'affisi e bei,
E lui mirando a lui simile sei (2 ),
*Tutto in serena immortal luce assorto :

- 8 or si propon mio tardo ingegno e corto

‘D’ inni al gran nome tuo d’ erger trofei,
Deh ! tu facil seconda i desir.miei,
E porgi al buon voler lena ¢ conforto.

Ancor che 1nculte , pur soavi e grate y
Pér te suonin mie rime ad ogoi orecchio ,
Ch' e con pia voglia alle tue laudi inteso.

P 8 -

Cost , di virth rara inclito' Specchio ,
Te fia ¢k’ ammiri ognun , da brama acceso

Le tue di seguitar orme. beate.

A




(1)

La Provvidenza destina la MERICI a vavvivar la
pictad in un secolo de’ pits corvorti .

SoneTTO IL

E Quando fia che sconsolata ¢ mesta (4)
Signor ; abb’ io conforto? Umide al cielo
Ergo.le luci a risvegliar tuo zelo ,

E ancor, ahime¢! dal sonno ei non si desta?

-

Pria mosse reo persecutor tempesta
Fiera a mio danno; indi squarciommi il velo
Error protervo ; ed or pit crudo telo
Vibrami in petto il Vizio, e pilt m’ infesta.

Da te I ancella tua soccorso aspetta :
Tu’l prisco onor , che I’empio oprar le tolse
D¢’ figh ingrati, ah! fa che a lei si renda.

Dicea la Fede : Iddio suoi prieghi accolse ,
E questa suscitd Anima eletta ,
Che I’ estinta pietd ne’ cor raccenda.

b
B
3

( I )

'

Nasce la B ANGELA,

SoNETTO III.

MEnar si vede alto tripudio , e tutto
Un popolo gioir , s* alfin possiede ,
Ad empiere degli avi un di la sede,
Figlio che di regal talamo & frutto,

Pur al fondo de’ mali , ahimeé ! condutto
Spesso ha gl imperi di corona crede :
~'Orgoglio- ambizion se¢ in cor ghi siede ,
. I popol di stragi empie ¢ di latto /

Oggi nasce CosTEl , che il sommo Nume
A sposa elesse, e a far liete e gioconde
- Quaggih le genti ; e tutto intorno tace.

Ma hene al gran natal gride ¢ si sface
Di gioja il ciel, che scorge al divin lume
‘Cid ¢h’ &’ mortali opaca nebbia -asconde.
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(1V)

A

Desenzano & patriz della BEATA.

SonegTTO IV.

n

.A_Mabil ‘Terra, a ¢ui bear s uniro
In bel nodo concordi arte e natura,
E cui bacia tranquillo e spruzza in giro
Il Benaco gentil coll’ onda pura:

Tra’ vanti tuol piis chiart io ben ammiro
Quella de’ cittadin sagace cura,
Onde " oro ampie vene in sen t’ apriro,
E all’ Inopia dier bando acerba e dura.

:

Ma ogn’ altro pregio tuo , credimi , & poco,
Se quel contemplo, a che t'ha il cielo eletta,
Ch’ ANGELA in te vestisse i membri frali.

" E certo in ‘cos) 'vago ‘amené loco
Spirar dovea le prime sure vitali
.. Alma s} bella, e tanto a Dio diletta.

o e

(V)

I genitori. di ANGELA di condizione inediocre , ¢
‘ di scarse facolta.

‘SoNETTO V.

N()n. genitor , cui rechi alto decoro

Schiera d’ Eroi , che negli antichi lustri
In pace o in guerra nobile tesoro
Mercar di laude con chiar’ opre illustri ;

Non torreggiante ampia magion , lavoro

. Nobil di mani a maraviglia .industri,

... Che di fulgidi- marmi_e d’ ostro e d’ oto
 Bella sfavilli & ogn’ Intorno € lus'tri-;

Ma ceppo altrui di nulla invidia obbicetto (¢ ),
Genitor , cui del volto il sudor pasce,
- Ed umile ricovra angusto tetto ,

Prestan la culla ad AnNcELa - e le fasce.
Cosi caduco ben spesso ¢ disdetto
A chi, pii-ch’ alla terra, al cielo nasce.

Az
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(V1)

8§ allude al Nome dilla BEATA.

SovweETTO VL

@Ualor- piit fiso a contemplar mi’ volgo
Questa del divo Amor candida ‘Sposa ,
E quellay che’n suo cor lieta riposa,
Ammirabil virtote in mente accolgo ;

Tant’ ergersi la veggio alto sul velgo ,
Che celeste mi par , non mortal cosa , .
Sotto uman velo al guardo nostro ascosa ;
N dal concetto mio quasi mi svolgo.

E del vago pensier I’ error s addoppia
Per quel., che’l merto eccelso addita e scopre,
Bel Nowme, che dal .ciel non ‘ebbe in vano.

Quello ; che spesso & suon fallace ¢ vano,
Veritate- & in Costei ; .ch’ al nome accoppia
D' ANGELA 1 sensi, 1 bei costumi, e I"opre.

e b e T T T IR VD RS

( VII)

ANGELA prevenuta ed arrvicchita dalla Gragja.

SoneTrToOo VIL

@Oiché la destra al divietate frutto
Steser , sedotti dal Tartareo Verme ,
~Miseri ! i Padri dell’ umano germe,
Ahime! colpa a n‘ol‘i veane e doglia e lutto.

Grazia , per te fu nostro mal distrutto :
Tu medicina fosti all’ alme inferme :
Per te luce e vigor cieco ed inerme
Fbbe I’ nomo, ed 2l ciel anco. & condutto.

Ma qual dispieghi tu valor ed arte ,
Se. vaga d’ abbellit qualch’ alma eletta,
Pill industre e scorta adopri in lei la mano!

Ah'! ben si mostra il tuo poter sovrano.
In QuesTA , a cui vigor tal si comparte,
Che stata mai non par da colpa. infetta.

A4




( VI )

ANGEL.A emulatrice degli Spiriti celesti.

SoNETTO VIIL

MEntre 2 temprar la cetra io mi consiglib,
D’ AngEera a dir le doti eccelse ¢ i vanti,
Ergomi al ciel repente , ed a que’ santi
Cor1 in tai sensi a favellar io piglio:
-

Fors’ & di qud nel nostro basso esiglio
In mortai spoglie sceso alcun de’ tanti
Spirti , che presso a Dio tra feste e canti
Lunge si stanno d’ ogni reo periglio ?

O deluso il penster vane figura
A s¢ medesmo immagini , e Costei
Etereo gix spirto non ¢, ma donna ?

Ah ! durique vince voi, s Ella de’ rei ’
Affetti ognor rubelli a tal s indonna s | }_.
Che quel pud in lei virtlr, che in voi natura,

{ 1X)

AP udivsi dal genitove divote legger le wite de’
Santi | in compagnia della minoy sorella , & in-
fiamma del desideria & imitarne le azioni , € di
soli cing anni si da all ovazione , ¢ ad alire

pratiche di pieta .

"SoweTToO IX.

EEHO il veder come I’ orecchio teso
A’ pii del genitor fervidi accenti
Tengan le Figlie amabili innocenti ,
E in un docile il cor v’ aggiano inteso!

E come il gran desio nel petto aceeso
Spronile a ricalcar I’ orme lucenti
De’ non profani Eroi , cui doglic e stentt
Mercar di ‘gloria -vera immenso peso (4)-

Ed & pur bello rimirarle allora
Che nel Ben sommo dolceniente assorte
Pascon lo spirto d’ esca pura eletta.

Questa s} vaga e s} ridente aurora
Come non fia che pieno giorno apporte
Di luminosa santitd perfetta? -

L
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(X)

Le due Sarelline si danno alla divozione scambie-
wole iucitamento .

Sovnerto X

Ual, se dal noto suon I’ aure petcosse
Uno ed un altro corridor feroce

QOdano , in un balen lascian le mosse ,
Tratti da vivo ardor ch’entro gli coce;

Tal dall’ alta de! Nume interna voce
Sono cosi le Verginelle scosse ,
Che del ciel " aspra via lor pid veloce
Con nove calca inusitate posse .

E tutta 2 divorar I’ ardua carriera ,
Acuto sprone & I' una all’ altra Suora,
E nobile del cor: gara secreta.

Ond’ e a l‘)iar_xta‘ al corso 's) ‘leggera,
Che stupido chi ’l mira e incerto ignora,
Qual deggia in pria toccar I' eccelsa meta.

( XI) ;'

Iddio priva la B. in eta assai immatura de’ genix
tori ¢ della sorella , vapitile dalla morte
quasi ad un tempo.

SoneETTO XL

QUltor_ di cara giovin Pianta attento, ‘ P
S’ altr’ arbore ivi presso 1 rami-estoglie, 4
Tosto d’esso il glardin vien ch’ei dispoglie ,
Onde a lei scarso il Sol nen giunga e lento.

Tal & AnceLa il Signor vago e contento, /
Ogn’ altro obbietto.d lei d’ intorne toglie,
Perch¢ da tutte scevro umane voglie
Il cor amante in lui sol abbia intento.

E ben del cielo 1" alte mire intende
La Vergin , che nel caso acerho € tristo
Si consiglia in tai detti e racconsola :

Pit mi giova orbitd , che non m’ offende:
S’ orfana i genitor lascianmi ¢ sola (¢ )
- Piis-dolce padre in Dio treve e ricquisto.



( Xt )

Afflitta e bramosa di’ sapere lo stato della premor-
ta Sovella, mentre sta ovando, wedela in mezzo
degli Angeli levarsi al cielo.

SonETTO XIL

EEnedetto non &, non & gid il solo, -
Che terge il ciglio , allegrast ,“'re's'pira,
Poiche la dolce Siora ergersi a volo (f),
Di colomba in sembianza , al ciel rimira. -

ANGELA ancor ‘tra festeggiante stuolo
D’ eterei Spirti in vago aspetto mira
La Germana levarsi alto dal suolo :
E vaga di seguirla arde e sospira.

E a tal vista cost sazia il desio;
< Che la grave del cor 'a‘spra‘-ferita
- Col presente gioir ‘mette in obblio. -

Quinci ‘ritragge ‘ardor novello. e lena
¢ - L angusto calle a ricalcar spedita,
Che ‘a tanta Gloria' s diritto mena .

""""""‘f""""-'------!---lll|1Fnllll--f---------------------------------q

( X1 )

E' condotta a Sals dal Zio materno | che la
prende in tutela.

"SoneTToO XIIL

:ﬁ'O]ce di Provvidenza amabil cura , ‘
Oh come all’ uopo aita ognor ci prestt !
Se i genitori ad ANGELA togliesti,
Nell’ affetto del zio la fai secura.

Perd in conforto uman non rassicura
Del core 1 sensi scomsolati e mesti:
Volta I mente ha solo ai. ben celesti 5
Ad essi aspira sol , d’ essi sol cura.

E qual bennata tenercila pianta , ‘
"Se dal nativo ad altro suol asporte ,
Di frutta e fior gentili anco s’ ammanta :

Tal ella cangia e stanza insieme e sorte , - i
. Ma qual pria splende immaculata e santa;
Amzi ha virtute in lei tempra piu forte.



( XIV )

Dimora della BEAT.A in Saly.

SoneETTO XIV.

gPesso ' Sald , del mio pensier sull’ ale

E tale allora il cor dolcezza’ assaggia,
Ch' altra nol move al par cosa- mortale.

Ma se quinci'a Colei la mente sale ,
¥ L .- 3. .
Ch™ ebbe gid "nido in te pudica e saggia,
Ed or di viva luce in ciel s irraggia ,
Quasi d altri tuoi pregi a mé non eale.

O se di spaziar 1' alma & pur vaga
Pegli olezzanti tuoi glardin ridenti ,
AngerLa di vedervi anco s appaga :

E qu) far, dice; delle membra strazio
.-~ Godeva-a- Dio’ qul preghi potse ardcnn;
Qul d*armonia celeste il cor fe* sazio.

A tua bella men vegno eletta ptaggm (g),

Fugge dalla cafa del Zio | per wvivere
: al deferto.

"SonEerTO XV,

@OSTEI ne’ suoi pih verdi e tener’ anni
Il mondo fugge, ¢ agli antricotre e ai boschi,
Per ivi i di menar solinghi e foschi;
N¢ dal fuggir rischi paventa o danni.

Non gia che ’l secol rio tema o ’COﬁaanni,
§ anco lo ignora, e ilumi ha infermi e loschi
" A scerner comh’ et I’ alme incaute attoschi,

E con dolc’ esca le lusinghi e inganni.

Ma sol & sprone al pi¢ brama cocente
Di trovare al diserto il divo Amore,
Che i confusi romor schifa e la gante.

Tal poichd in van la sacra Sposa I ore
Spese in cercar per la citth , contente (4)
Feo-nel ‘campo le voglie , ond’ arde il core.



( XVI) C(XVID)

Sullo stesso argomenta

Iddio wuole che la MERICI wiva in megzo al
( Cant. 8. )

secolo per ammaestramento ¢ conforto altrui.

SaoneTTOo XVI ‘SoweETTO  XVIL

‘-a
N

, .
'@Hi ¢ Cosprr, che d’ etd grave a scorno,

- EOve » dove t’ involi ardita e presta ?
- Sui primi della vita albori- appena: '

Qual mai strano desire in te s alletta?

Move ‘al deserto , ove fermar soggiorno ‘Piana ogni via non &, qual sembra , o retta ({).

Vuol , dal desio traendo ardire. e lena ? Deh meglio ti consiglia , e ’1 piede arresta.
3 Chi & Coster , che ’l bel sembiante adorno

Non &, no, solitarla erma foresta ,
Di grazie ha sparso, e di delizie & piena?

Ove t’ invita il ciel, ove t aspetta :
Il secol cieco ad illustrare eletta ,
L’ alto destino a cempiere t’ appresta.

E tal spande fragranza e luce intorno ,

L Che nettarea ne vien I arta e serena?

Ve' come falle al debil fianco appoggio
Quegli , ond’ avvien che sol si sazj e bei:

Ve' ’l mortal egro conle in notte ‘oscura
Solca di vizj, ahime ! pelago infido ,

Ve’ com’ el la sostien , come I affranca. E ai flutti in mezzo ¢ gid a perir vicino. .

Tu gli porgi Ja man, tu’l rassicura
Col consiglio e coll’ opra , ed al divinp
Fulgor di tua virth lo scorgi al lido.

i Vetta non v &.cosi scoscesa 0. poggio ,
Ove per tal sostegno allegra e franca
Non drizzi il pi¢. Chi &, chi ¢ CosTrr?

14- B
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( XVIIT )

'Ragg:'untd nella fuga dal Zio , vive in seno del |

monde come se nel mondo non fosse

SoneETTO XVIIL

@Oiché vede tornar !’ arti sue vane ,
E a lei le selve d abitar si vieta ,
Docil la Verginella e um 1 ¢ acquetd
Alle del suo Signor voglie. sovrane.

£, cid ch’ al suo desir solo rimare p
Nell’ interno del cor stanza secreta
Formar si studia al suo Diletto , v’ lieta
Con lui spesso s -abbocchi in forme arcane .

E quivi avvien che in s} profondo obblio
Il mondo mietta, e quanto al mondo piace,
E in bel nodo cosl stringesi a Dio ;

Che dell’ amor di lui mentre si sface ,
Nulla sa, nulla vuol del secol rio,
~ E in mezzo a sue tempeste ha calma e pace.

oo niiacam o

Consacra a Div la sua virginita in u% tempo di

( XIX )

corruttela’, guando era guesta wvirth piss
negletia

SoneETTO XIX.

QOme la piena Luma argentea e bella
Appar con chiara luminosa faccia ,
Che le tetre notturne ombre discaccia,
E al puro raggio il ciel orna ed abbella:’

Tal la Merict in un’ etate fella
Per ‘castitd riluce, a cui ¥ abbraccia ,
N2l corpo ‘vil col porido suo la’mpaccia (&),
De’ sensi alle lusinghe ognor rubella.

E se frale belt tragse ogni cofe
. A
In trionfo &' Amor avvinto e schiavo:
N& v’ ha chi poritate ami od apprezzi :

In bell’ esempio a secol cieco e ptavo
Di cupidigia ella calpesta 1 vezzi,

E a Dio consacra il verginal suo fiore.
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( XX )

Le compagne di ANGELA dalla bellissima sus
capellatura traéndo lieti aligury per lei di felice ¢
presto collocamento , ella con liscivia lavandola

bratta e deformala .

]

SovweTTOo XX

"}537

%y Fia ch’ ardan per me profane tede?

N& la data a Gesu' promessa adempio ?

A Sposo non mortal quest’ alma & tempio ;

Avravvi ei solo in ogni tempo sede:

Dice ; e dell’ aureo crin , che fatto vede
Cote d’ amor, fa non. pih visto scempio.
Oh ben meraviglioso unico esempio

Di puro cor , d' inviolabil fede !

Voi, cui ’l- volto ad ornar in modi mille
Stolta sospinge ambiziosa gara ,
Onde d’ insano ardor surgan scintille ;

5 e vi confonda

ANGELA siavi-specchio
Veder come, .beltd, ¢h’é a voi si cara,

Strugger cerchi Ella in sé, non che I asconda.

spessamente € neva fuligine , scoaciamente la im-

( XXI )

- Maltratta il suo corpo sempre innocente con  inces
' sants asprissime penitenge .

SoNETTO XXI..'

i

. N()n perché mai dell’ alma il bel candore

Abbia di colpa atro veneno intriso,
AwngeLa in bando caccia 1l gioco e’ riso,
E alle pene in balia dassi e al dolore :

Ne¢ perché di ree voglic impuro ardore
‘Mo‘_fa guerra allo spirto_ in trono assiso ;
'Ch’ ogni affetto terren vinto.e conquiso,
De’ sensi ilifren. governa il santc Amore
, T,
Ma a straziar suoi mefith-ig, novo stile ,
Lo Sposo 1n croce al _ri'mii;:ii'{??ﬁ’ﬂm?f.mumﬁ_
~ Cul desia farsi nel penar simile. S

o A .‘\
. VT ' '
Che fomento esser suole a gentil petto™~"...
P et T
A pit viva sentir 4’ amor la fiamma, TR .

Conformitd di s¢ col caro obbietto.
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‘( XXII )

Maniere onde studiasi di vendersi conforme wnel pa-
tive allo Sposo suo crocifisso.

SonveTTOo XXIL

glbo che i lassi membri non rinfranchi,
Ma gli sostenti appena , ed umor schietto;
Nudo terreno che a lei porgz il letto ,
E breve sonno e rotto a’ lumi stanchi ;

Crudo ciliccio ed ispido , ch’ ai fianchi
La preme e crucia duramente stretto}
E flagelli che spesso il dorso e’ petto
Le impiagan si che par ne svenga e manchi ;

D’ ogni delizia orror , disagio , inopia,
Di vil ruvido panno oscura vesta, -
b}

E sol di stenti e di sudori copia;

Ecco i colori , ond’ ANGELA s appresta
Di Lui viva a ritrarre in st la copia,
Cui di pene affogd fiera tempesta (/).

e e .

$; atevibuisce alfe straordinarie astinenze e macersds

- et e T e e

( XXIII )

- gioni dellé B. cbe sia ella yimasa assai picciola
della persona ; wemendo quinci ancora , per sen
timento de’ medici, il suo individuo & stranamente

alterarsi o ¢ quasi a cambiar natura.

SongTTo XXIL

Ual se a pianta gentile all’ eth prima 1
Da cultor men attento umor si nieghi, {
Speri in van ch’ ella spessi i rami spieghi ,
Ed al ciel rigogliosa erga la cima:
Tal poich? a & medesma AwcELs intima

Dura legge che’l senso infrent e pieghi,

( Ne vaglion lagni di Natura o prieghi )
Avvien che jn.guisa strana i membri opprima.

N2 perd 1 danni suoi plagne, o s attrista,
Se al peso omai non regge il corpo e manca;
Anzi brillar di santo gaudio & vista.

Che quanto & piis la carne inferma e stanca,
Maggior su lei lo spirto impero acquista (),
E vie meglio in virtih cresce ¢ ¢ affranca.

B 4
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( XXIv'} -~

smmerge la camicia nell’ acqua gelata | ¢ cosd
indosso se la Stringe e vasseria.

SoneTrTOo XXIV.

SE Quei, che guerra-a Cristo ord} primicro (n),
D’ esso 1 -fedeli a lacerar, funesta
Immagind di peée intrisa vesta,

Ch’ accesa fea di lor spettacol fero ;'

Ella cui sembra ogni gran duol leggero,
Ne’ proptj danni industriosa, appresta ,
Di foco no, di gel tunica infesta,
Da cui per grave orror fugge il pensiero.

Oh di soffrir mirabil voinE; ingorda ,
Ch’ ANGELA ai strazj in mezzo ed ai martiri
Fa della carne ai gridi immota e sorda!

)

- .. -t- -
Oh & amor raro istinto e non inteso ,
Che di pene'si pasce e di sospiri,
E tra i sospir pik si fa vivo e acceso!

Per nuova snvenzion di tormento , di crudos werns

T S et ;-_—A_'

S

et i e i T

(v ‘

Imbandendosi alla MERICI dalle compagne galan-
tz gusiosissima tnsalatina di fiovi, preso sul fat- 1
to un pugno di polvere , e su di cssa gittatola, . ;

se la toglie dinangy .

SoNeTTO XXV.

@ Voi, che ingrati al bel celeste lume,
Cui v’ ha nell’ alma il pio Fattor scolpito, '
E di virth sdegnando il dolce invito,
Del ventre vile idol vi fate e nume (0 ):

Voi, che volgete del pensier I' acume

e i e et A e e

II gusto a titillar vario infinito,

Sy che il vorace saziar prurito
L’-zere Ja terra il mare in van presume :

Venite , ed a frenar 1" avida gola
Imparate da Lei , ch’ esca gradita
Di sozza polve imbratta, ¢ a st la’nvola?

D’altfo pitt nobil cibo AwcEeLa & vagal

Di quel cibo, ch’ eterna all’ uom di vita,
E tutte a pien d’ esso le voglic appaga (p)-

- . _—
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( XXVI )

Per avere comodita di vicever pik spesso la §5. Euy.
A ) _ L
caristia , a. que tempi assai di vade accordata al.
{2 persone del secolo , weste I abito di Tergiaria
di 8. Francesco, '

SonverTo XXIVI

@H qual martir & AwceLa fiede il core,
Che vede ( ahi dura legge! ) a & conteso
Di far pago il desir dell’ alma acceso’

D’ accogliere nel seno il suo Signore !

Ma bene a raddolcir tanto dolore,
Che sol da chi ben ama a prova & inteso,
Poich¢ sospiri indarno e prieghi ha speso,
Ingegnosa Ja rende all’ vopo amore.

Che mentre umil s aggiunge al Coro eletto
Del terren Serafiio , avvien che resti
Contento appieno il pio cocente affetto.

Cost prende al di fuor povere vesti,

Perche spessv a Gesu“ dando ricetto,
Dentro arricchisca di virtl celesti.

@

( XXVII )

Apparendole il Demonio sotto sembianza di Angelo,
per farla montave in superbia , da sé. lo discaccia
con queste pavole » o, Va nell Inferno nimico
della Croce , ¢b’ io non sono degna di wedere un

Angel di Dio.

SoneTTo XXVIL

Ual prode accorto veterano Duce,

Poi che usd indarno del nimico ai danni
Ogni poter, non a cessat s induce,
E-se forza non val, tenta gP’ inganni:

Tale Satan ricopre il ceffo truce ,
Di méssaggio del ciel prendendo i vanni,
E di viva s accende amabil luce, '
Onde Ia pia Merict adeschi e inganni.

Ma senza pro; che I’ umil Verginella,
Vattene , grida ; donde uscisti or ora,
Spirto superbo , a tue grotte profonde.

E da fal voci, quasi da quadrella,
Colte, il finto splendor perde e scolora,
E ¢ onta pien'da lei fugge e s* asconde.




( XXVIII )

8% occupa assidua al servigio della casa negli /Lsﬂizj
piie faticosi ¢ grossolani.

SoneETTO XXVIIIL

N O che pietd non ha verace e pura ,
N¢ fia giammai.che al ciel gradisca un’alma,
Se vaga troppo di fallace calma,
Pigra all’ opra la man stender non cura.

Vera pietate di domare ha cura
Con stenti con sudor la restia salma :
S ottien d’ essa cosi vittoria e palma ;
Cost impera la mente ognhor sicura.

ANGELA ben I’ intende ; e fissi in cielo
Bencht lo spirto ognor abbia ed il core,
Pur sollecita ¢ umil suda e travaglia .

O voi, cul cieco di quiete zelo (¢)
Ahime ! seduce , e di voi stessi amore ,
I bellesempio di seguir vi caglia.

TS e S . e

( XXIX )

Lz B. ANGEL. vitorna & Desengane.

SoneTTo XXIX.

SEt‘ena al fine ( alta cagion ben n’ hai )

O Desenzio gentile, il mesto ciglio:
Il bel , che in te spuntd , candido Giglio.
Pietoso il Gielo a te ridona omai.

A te ne viene, e vien quant’ altri mai -
Ricca d eterna Grazia e di consiglio,
La tua MEerict dopo lungo esiglio,
E tutta splénde di celesti rai.

Ben dell’ assenza amara hai gran compenso ,
$” ora t’ adduce la gran Donna in seno
Accolto di virth tesoro 1mmenso:

Tesor , che '] tuo beato almo terreno,
Scorger fard d’ immortal luce accenso,
E renderallo avventuroso appieno.
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( XXX )

Sottovonendost & rusticant  lavor! in comparnia
’ pag

delle contadinelle del paese | mentve I alive pren-
don tistovo , ANGEL.A 5i mette in disparte a
fare orazione.

SoneTTO XXX

EA’ ‘Aurea messe in raccor la maro adopra
L’ umil Merict, e suda e incurva il dorso
Sotto la faticosa e fervid’ opra ,
E al respir affannato & rotto il cofso’. |

E mentre cerca ognun embta che 2l copra
Dal Sol verso il me;-iggip omit trascorso,
E da semplice desco., asgisp’ sopta
It suol erboso , tra¢ ledd. e‘-soccorso;

Ella ¢ asconde in erma parte ; e al’ cielo
~ In atto invia divoto e umil prostesa
Sue ‘preci calde” d’ amoroso zelo .

Ch’ avvien' solo clie:cdlia abbia e riposo

Del cor amahte la pia brama accesa,
‘Se s intertiene oguor col caro Sposo:.

<

( XXXI )

L'rovandosi la. B. in Desenzgano 5 Iddio Iz vivela 4

per megzo di subiime Vision misteviosa, la Coma
pagnia delle Orsoline 5 che per lei fondar si dovea.

SONETTO KXXL

MEntre sue preci la Mertci addoppia,
Collo spirito in Dio fiso ed assorto ,
E’l sommo Bene, a cut si stringe e accoppia,
Dolce le piove in sen gioja e conforto:

Di scala eccelsa per cammin non torto,
D’ Angeli ¢ Verginelle a coppia a coppia
Immenso stuclo al ciel poggiate ha scorto,
E voce intese , che in tai defti scoppia:

D’ este che vedi pie virginee squadie,
Al tuo Sposo GEsy' diletta prole,
Tu duce vn di sarai, modello e madre.

Ne gid- fallace & il gran presagio-e vano:
Che in mille figlie lei ravvisa e cole
1. Italo il Franco il Sarmata il Germano.

..-...”;.‘.' _»;__.__‘_‘_.“



( XXXII )

Per ubbidire & Superiori , che gliel’ impongono , ab-
bandona la patria per passave a Brescia.

SowerTo XXXII.

i EN quale , ahim¢ ! d” error cieca vorago
: Cade chi ’n s¢ presime , ANGELA grida ;
E stolto.vuol a s¢ maestio e guida (r)

Farsi , del parer suo tenace e vago.

E bencht splenda in lei viva I’ immago

Del divo Spirto, che’n suo petto annida,

. — . Cerca in altrai provvida scorta e fida ,

E dell’ altrui voler il suo fa pago.

E tanto ubbidienza & a lei gradita ,
Che la placida calma avvien che lasce,

E in mar s ingolfi procelloso e tristo.
go:i p

Cost dolce e secura & ognor sua vita:
Che del piacer di Dio solo si pasce,
E in Dio lasciar di Dio fa novo acquisto.

: . w4 Bre-

( XXXIII )

oA Brestia , sulla venura in essa dells
BEAT.A.

SovneTTOo XXXIIL

' ERescia , chi face 2’ miei pensier palese

L’ ordinc di venture alme serene,
Che a te colmar & ogni verace bene
Grazioso destin tesse e cortege ?

ANGELA 1’ veggio , che in umile arnese,
Dal cielo scorta, dalle sponde amene
Dell” altero Benaco a te sen viene
Con voglie pie di santo amore accese.

E ratto dietro a lei mover il piede
Veggio il coro immortal d’ ogni virtute,
Ed oggi seco in te locar la sede.

E se nell avvenir spingo il pensiero ,
Venirti scorgo in lei gloria e salute.
Vedrai , Brescia, vedrai, & io scorsi il vero,

C




©( XXXIV )

Passa in Mantova , a wvisitarvi il sepolcro della B.
Osanna Andreasi delle Terziarie di S. Domenico ,
da pochi anni morta in odore di csimia santita .

SoneTTOo XXXIV.

_NObil Citth, che dell’ altera tromba,
Ond’ ¢ st chiaro Eroe profano, hai vanto,
Maggiore & quel , che dalla mia Colomba
Or trai , cul a te mena un desir santo.

Di Vergine , onde il grido alto rimbomba,
Stesa la veggio in umiil atto accanto
Alla novella venerabil tomba,

Misto versar a caldi prieghi il pianto .

E veggio pur dalle magion \celesti
Scender e in fronte balenarle un raggio ,
Che le annunzia qual gloria a lei s appresti.

Questo, ch’ or tu porgi ad Osannva omaggio
( Dirle sembra ) a te pur fia che si presti,
Poiche avrai corso il tuo mortal viaggio.

( XXXV )

Intraprende il pellegrinaggio di Terra Samta. | S |

i

SonETTO XXXV.

%Ella di caritd celeste flamma,
' Come d’ Ancera il cor sente tua possal ,
Tu le midolle st le incendi e I’ ossa,
Che in lei d"amor terren non lasci dramma.

Ella qual tratta al rio piagata damma
E' da sete crudel, che I’ arde e spossz,
Di Palesting ai santi lidi & mossa
Dal tuo focoso stral, che’l sen le infiamma.

E a tal I’ incendio avvampa, che di fiumi (s )
L’ acque non sol, ma di mar tratto immenso
Punto scemar nol pud, non che il consumi.

‘ Che dei mister di Cristo in lel st accenso
Ferve il desio di saziar suoi lumi,
Che trova del penar largo compenso.

C 2




{ XXXVI )

Giunta alla Canea , pevde vepentinamente
la vista. '

SonmeTTo XXXVL

?Uro ¢ I aere ¢ seren , solca la nave
Rapida dell’ Egeo I onde tranquille,

N di turbo o procella il nocchier pave .
Or chi dir puote , com’ esulti e brille

La pia Merict, mentre alla soave
Terra s appressa , e di desio sfaville?
Al cor amante ogni dimora ¢ grave,
E ognor volte alla meta ha le pupille.

E giy parle veder , e, Oh caro, esclama,
Prescpio! oh Vetta! oh Croce !oh Tomba mia!
Quanto il lieto mio cor, quanto vi brama!

Lumi , che a tanto ben mi siete duci,
Vostro il frutto n° & ancor... Ahi sorte ria!
Yiuci, ahime! vol non siete 1n let pitt luci.

SPenta ha degli occhi , ahime ! la cara luce,

( XXXVII )

Comech® cieta , wuol essere condotta intorno pei Luos
ghi Santi | ¢ wede ogni c05a al pari degli al-
tri y affatto al navurale nella immaginagione con

mirvacolosa evidenza.

SonerTo XXXVIL

N& perd ’l pi¢ ritrae la Donna forte: ‘ ]
Amore in lei preval anco alla morte (),
N& la sgomenta il caso acerbo e truce.

E Sapienza , che’l destin conduce
De’ figli suoi per vie dall’ uom non scorte ,
Se fuor le tolse i lumi, oh rara sorte!
Divinamente a lei dentro riluce.

oy o .
E 3123 I’ interno senso apprende e guarda

Quanto pel ciglio varcar suole all’ alma;

Si ch’ al paraggio ogn’ altra vista & tarda. )

Quinci stupor non & , se vinto e offeso
Si chiuse I’ occhio, e si lascid la palma
Della Fe’ al-raggio assai pih vivo ¢ acceso.

C3




( XXXVIII )

Sentimenti ed afferti della BEATA nell aggivarsi
pey Terra Santa,

SoneETTO XXXVIIIL

.NOn con tanto desio , con tal diletto
Cupido peregrin qud e 13 ¢ aggira
Per nobil region , e or questo ammira
Con 1narcate ciglia , or quell’ obbietto ;

Come la VErcIN pia ricolma il petto
D’ agsai pit puro ardor, d’ intorno 'gira
A’ sacri'liti, e in ogni loco mira
Di viva f¢' cogli occhi il suo Diletto .

E qui, dice fra s2 , volse le piante,
La via segngndo di prodigj , un Dio ;
"~ Qui morte & i morbi a lui fuggir davante.

Qul acedlse 1 peccator soave e pio ;
- Qui sparse’ 1l seme di parole sante:
E in coéi dir versa-di pianto un rio.

( XXXIX )

ANGELMA alle grotta di Betelemme .

SenesrTOo XXXIX.

..&NGELA parmi udir , poich¢ allo speco
~ Giugne , dove mortal ebbe la culla
Quel Dio che’n sen posd d’ umil fanciulla ,
Cosy i moti del cor sfogar con seco:

Sogno ? o risona de’ vagiti I eco
Di Lui che terra e ciel trasse dal nulla ¢
Cost chi tuttto feo sd-stesso annulla ((u)?
Oh amor immenso! oh 'ingrato mondo ¢ cieco!

Chi gli augellini ancor provvlido pasce (x),
Chi i fior di ricco ammanto orna e riveste,
Uopo ha di latte, e stretto & in vili fasce?

Si, che degna hai cagic;n di gaudj ¢ feste,
O Ciel , se a nol salvar I’ Eterno nasce,
E ' Immortal di mortal vel st veste.
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( XL )

ANGEL.A al Calvarie. .

SonveETTO XL:

E- Questo & il loco , ove Gesu' mia spene ,
La piaga in me a sanar dell’ invid’ Angue ,
Medicina a2 me feo del proprio sangue ,

) .
Ch’ amor gli trasse dall’ aperte vene?

Qui dunque , ahime! le luci alme serene
Chiuse la Vita istessa estinta esangue (y)?
Qui di Dio la virth vien meno e langue (7}
Su tronco infame in fra ludibrj e pene?

Ed io pur vivo ancora ? ancor respiro ?
E del dolce Ben mio la doglia atroce
Non mi divelle ancor I alma dal petto ?

Cosi sfoga del cor I’ aspro martiro

ANGELA, € s it penster fitta ha la Croce,
E °l dolce a quella affisso amato Obbietto .

( XLI )

ANGELA al sante Sepolcro.

Sonerto XLL

‘ (] ) -
'K?I veggio In fine , o sospirato tanto,

Si chiaro al mondo, glorioso Avello,
Che ’n sen d’ un Dio chiudesti il frale ammanto ,
D’ un Dio morto, onde fosti eletto ostello .

Corruzion in te non vide il Santo (aa):
Tu’l superbo fiaccasti Erebo e fello (44):
Tu d& ancider la morte avesti il vanto .
Come da te-dolente io mi divello!

Perch® non ave amore in me tal possa,
Che dolce a te dinanzi io spiri I alma,
E 1 freddi membri qui trovin Ja fossa?

Onde I’ estremo di mia spenta salnia
Qui pur rinasca , e rifioriscan I ossa,
E abb’ io di Morte ancor vittoria e palma.

e
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( XLII )

ANGEL A al monte Oliveto.

SoneTrTo XLIL

E/ I bacio e adoro, o venerabil orme (ec),

‘Cui piacque al mio Gesu' lasciar impresse,
Poicht da suol straniero alto s etesse
La’ve’l tornd natura a Dio conforme (dd ).

Qui , poich’ ei le sue fide amiche torme,
Ch’ 2 s¢ seguaci agli onor primi elessc,
Con alte consold dolci promesse ,
Nube a’ lor occhi il tolse in vaghe forme.

Or chi mi spezza d’ esta salma il laccio,
Si che con Quello insiem levimi a volo,
Del cui soave amor tutta mi sfaccio?

Si, che da questo esilio omai m’ involo.
Al'mic Diletto , ah si! mi stringo ¢ abbraccio ...
Ahi ch’ io vaneggio, e segue al gaudio il duolo !

¢
o4
.. ('
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{ XL )

Nel vitorno di Terra sansa, vacquista prodigiosamente
la wista perduta.

SonerTo XLII

SE , di pietate specchio , il buon Tobiz,
" Dopo dogliosa, ahi quanto! acerba prova,
L’ alma gioconda lLice anco ritrova,

Per subita cagion smarrita in pria;

Simil portento nella Vergin pia
Repente il ciel pietoso opra e rinnova.
" Gid splende a lei serena face e nova,
Che la caligin sgombra amara e ria.

Se delle care luci AnGELA priva,
Intrepida nel cor serbd la fede,
" Del Veglio santo al paro, accesa ¢ viva;

Or che ritrae’ da’ santi lidi il piede,
Iddio la vista in lei non men ravviva:
A merto eguale egual ei di ‘mercede.

o e et e
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( XLIV )

Insorta buvrasca fierissima di piie giorni  continui |
di tre navi Venete | che wan di conserva , due
affondano ; quellz dells BEATA prodigiosamen.

te salvandost.

SoneETTO XLIV.

g’ Annera il ciel repente , orribil I’ onda
Si gonfia e spuma, e fischia il vento e freme ;
Crolla I albero ognor , I’ antenna geme ,
E irato il mar s esto]le-olrfré la sponda .

Git d’ ogni lato il salso flutto inonda
II' combattuto pin, e I urta e preme ;
Talche al nocchiero a vacillar la speme

Comincia in fra " orror che lo circonda.

Come sugli occhi; € poi si vede assorte
L’ altre navi, salute omai dispera ,
E in ogoi onda , che vien, vede la morte.

Ma come fia che vinto resti e pera

11 legno, che  d’ accor I’ eletta ha in sorte
Srosa di Lui, ch’ al mar e ai venti impera (ee)?

( XLV )

La nave della BEATA dal fm'_oré della tf@f:e;;i
& gittata sulle cosre di Bar‘c'aerm > guingt ' § o
contya nella flotta de’ Turchi, che tentano con

ganno di predarla , ma inusilmense .
-

SoneTTo XLV.

_31—: , fugate le nubi , il cielo ride '
" Omai sereno , €7l mar § acqueta e tace
Ahi! che la nave ancor non trova pace,

E alle Libiche & spinta arene infide .

E s a queste s* invola , ecco s asside
In agguato nascoso’ il crudo Trace,
Che di far preda perfido. sag.ace
Studiasi delle genti a Cristo fide. -

Ma subito e gagliardo il vento spira ,
Ch’ ali’uopo estremo il misero ripara

Adriaco legno da rea trama e dira »

E ogonun per sorte st insperata € rara

Grazie ne rende alla MERrici , € ammin,

Quant’ clla al ciel sia prezioda e cara. -
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( XLVI)

Passando per Venegia , nel vitorno dalla Palestina ,
alloggia presso le Monacke del Sepoicro ; gutnci
nel{u Spedale degl’ Incurzbili , dove gque’ Governgs
tors st Sforzano , ma indarno , @i trassencria.

SoneETTOo XLVIL

@El mar Reina , oh guanto il ciel cortese
Avesti allor che in tua beata sede
Posar mirasti la Mericr il piede,
E sua rara virth farti palese!

Le possenti all’ udir parole "accese
Di puro zel , di caritd , di fede ,
Di cosi rara gemma a farti erede
Tosto fervida brama il cor ¢ accese.

Che se arresa si fusse alle pie voglie
La Verginella ; tu, Vinegia, avresti
Ora I onor di posseder sue spoglic.

Ne dirti Brescia in atto altera udresti : -
Adria, finche il gran pegno in me s’ accoglie ,
Invidia it me co’ tesor tuoi non desti.

—W

( XLVIIL )

Tornata 'a Brescia, in ozcasione dell’ universal Giub-
bileo ( I anno 1525. ) mettesi novellamente in
viaggio alla wolta di Roma .

7

SoneTrTo XLVIL

N On quella per mirar , che un di la terra

Ebbe doma e suggetta alle sue voglie,
Cittd invitta, o0 i tesori, ond’ ella ha spoglie
Cotante genti fulminando in guerra;

Ma sol per adorar I’ urna, che serra .
De’ duo' Campion di Dio le sacre spoglie ,
E per baciare umil I’ auguste soglie ,
Su cui siede chi’lciel chiude e disserra;

E ad arricchirst al prezioso nembo,
Che sovra ogn’ alma sparge eletta e pia
1l gran Pastor dall’ adorato grembo;

ANGELA volge all’alta Roma il piede,
E’l tedio vince della lunga via.
Tanto in lei la pietd puote ¢ la fede!



( XLVIII )

Papa Clemente VII. propone alla BEAT A di
fermarsi in Roma , per donarvisi al servigio

de’ Luoghi pii .
SonwervTo XLVIIL

{} Della fede , alma Cittd , reina ,
Sebben pietate in te pili viva splenda,
E dal fecondo ed ampio sen si stenda
Al Gregge- sparso , ch’a te umil s inchina ;

Pur d’ amote al veder fiamma divina
Come della MEericr il petto accenda,
Tosto desio gentil. vien che ti prenda
L’ immortale d’ aver Donna vicina.

E ben 4 alta wvirtlii-tesoro immenso
Sotto spogliec vulgari in lei s” annida,
Se il Successor di Piero ha si propenso.

Ma saldo, o Roma , alla tua viva brama
Scudo oppone Umiltd , che la fua Fida
Lungi da si gran luce ognor richiama.

Fu

{ XLIX ) -

Fa wiaggio duc wvolte al Santuario di Vavallo
(ff) , per wenevarui quelle scultuve divote | rap-
presentanti al wive la stotia della passione di
A Gesi: Cristo,

~
I

SovweTTo XLIYX.

SAct‘ate Immagin ;, che da man perite
Del mio Gesu' le pene in dura pietra
Con nov’ arte mirabile scolpite
Mostrate { ahi storia dolorosa e tetra? )

D' ANGELA, in voi mirar , oh come il mite
Tenero cor per duolo agghiaccia e impetra!
E le mille membrando’ aspre ferite ,
 Come la sbigottita alma s arretral .

E mentre per dolor perdesi , ed esce
Quasi del corpo, e rompe 1 lacel sui,
- \ * .
E al piagate suo Ben ergesi a volo;

A lui forte cost si stringe e mesce ,
Che vive Cristo in ella , cd clla in Iui,
" E di duo spirti amor formane an solo.

D




(L)

Alld MERICI é data la denominagione df
B. ANGELA PELLEGRINJ. '

SoxwerTTo L.

NO, cke sempre non & rara pietate (gg)
In chi, la voglia a saziar che’l tragge,
Scorre terre rimote ed erme. piagge,

Ne¢ gelo 1l verno , o teme ardor la state .

Coster , gloria e splendor della su” etate
Ha loco eletto in fra le Vergin sagge,
Ed or vien che di luce in ciel ¢ jrragge -
Eppur sovente' ei6l: cangia e cittate.

Ben pieth rara: é in quei , ch’a stranio ilto,
Pilt che sincer divoto affetto , adduce
Di  troppo lieve cor cieco prurito.

In Costel no', che dell’ eterna luce
Che le illustra i pensier , segue I invito.
Etrar mal pud chi ha Dio compagno e duce.

(Lt}

Visita la- B. Stefana de’ Quinzani in Soncino , 4°
origine Bresciana , fondarrwe del Monastero. di
5. Paoia di Vergini Domenicane presso la detta

Fortezza.

SowneTTo LL

. ?Oderosa & amor conciliatrice,,

at Bella conformith & opre e d’ affetti,
RS Cui sol legar soavemente lice

I cor gentili in saldi nodi e stretti;

Te celebro, dei dolci ardor nutrice,

Da cui compresi avvampano duo petti,
~Te, ch’ a piu lieta farsi e piu felice

Della vista bramata, Awcera affretti.

* . N . oA i [ ‘ . .

Tu i senst al conversar spiri e gli accenti
Alla diletta al clel virginea Coppia ;
Tu puri in sen le infondi almi contenti .

Per te in ambo vie pit I’ amor s infiamma,
E al favellar reciproco s addoppia,
Quial se giungonsi insiem flamma con fiamma .

Iy 2



( LI) (L) 7
E' condotta a Cremona , dove opera di molte i 3 Oppres‘:a in Cremona da mortal malattia ; per la
' conversioni . ¥ - gioja, che sente all’ annunzio di suwa morte ./

\ vicina 3 J'ﬁbﬂdm@ﬂtﬂ risana .

SowmerTto LIL SoneTTO LI
glttﬁ , che miri dall’ cccelsa Torre : 1. @H sorte bella ! oh lieto anmmzio e caro!
Immenso plan , ch’ ogn’occhio ha vinto e stanco 1 _ Con qual I' orecchio mio gioja ¢’ ascolta }
E 'l Po regale che ti bagna il fianco; i ~ Venturosa alma mia., pur una volta
Vien la Mericl in te suo nido a porre. | Da questo fuggirai esilio amaro.
E qual, se impetuose Aquilo scorre, - . Chi da te pith mi parte ? o chi riparo
L’ aere, di fosco il fa sereno e bianco ; ~ Osami oppor 7 Ah <i! da lacci sciolta
Il vizio d’ essa all’ apparic vien manco, In tuo regno, o Signor, vedrommi accolta ; .
E ! esnle virtn di novo accorre . .k : Ne pih sarami di tua vista avaro.
Né v’ ha 4’ umano cor piaga s) acerba, { Tai dal cor sensi elice e dalla bocca :
Cui di sua voce il vivo ardente zelo : D’ AnceLa al suo finir vicina e presta (bb)
Con dolce cura non ristorl e sani. : I’ alto gaudio che in sen ferve e trabocca.
. ' Supplice per merct leva le mani E E Morte allor, poiché cost schernita

Ogr’ alma 2 lei pit indocile ¢ superba ; Vede sua possa , fugge , ¢ 'l colpo arresta:

E in essa onora un messaggier del ciclo. 1 Che vincer crede , se lei lascia 1o vita.

:
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( LIV )

Dopo £ mdugm frapposto di molti anni per cagione
di sua proforda umilia , 5 induce all’ wltimo
a fondare la Compagnia delle Orsoline.

SonxerTTOo LIV,

.&L decreto di Lui, ch’al cielo impera,
All’ aere, al suolo, al mar fremeate e vasto,
A che pib lungo ancor movi contrasto ?
Omal ceda umiltate , e pili noa ¢hera,

Tec duce egli destima a forte Schiera,
Ch armata il sen d’ aureo costume ¢ casto
Tt secol domera superbo e guasto.
In vano, in-van sfuggiv tuo fato ei spera,

Cotal &’ AnceLa 1 cor soave fiede
Interna voce , che la sforza e preme

1.’ antico a colorir nobil disegno .

E poi che surger la grand ODlJ. vede,
Oh come picn d invidia Averno freme
Che gid gid vacillar sente suo regno !

(LV)

Mette la Compagnia sotto la pmte(mm
di 8, Orsola.

¥

SoweTTO LV.

i

I ¢ e T

ENVitta di candor, forte Eroina,
Cui fan corona intorno a cento a cento
Virginee squadre, ch’a viril cimento

Vollero te seguir duce e reina:

i

Ve’ la Merict , ch’ 2’ tuoi pit s inchina ,
Te invoca colle figlie in bel concento;
E a rinnovarti al cor dolce contento,
A te di Madre il vanto offre e destina.

Non meno eccelsa al home tuo di gloria
Di milizia s bella il novo acquisto ,
Che la vetnstz tua -nobil vittoria.

Se gid tuo prode stusl vincer fu visto
Col sangue il mondo; questo ancor si gloria :
Lui debellar mai sempre iniquo e tristo. 1
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( LVIL) .

Prescrive e detta laz Regola alla
Compagnia. '

SoneETTO LVL

el .
.Jg. Iglic, dolce al mio cor tenera cura,
¥y 4 3 !
S" oggr a spose Gesu' per me v elegge,
Per mia mano vi porge anco la legge,
» : : :
Che I bel nodo pih stringe, ¢ !’ assicura.

Scarse il ‘giogo a poitar forze ha natura,
Ma forte & il Dio che Pavvalora e regge :
Se 1l pi¢ dubbio vacilla , ei vi sorregge;
E facile a vol strada apre e sicura .

Candor di membra immacolato , fede
Sempre salda d’ affetti , e al mondo orrove:
Quest” & sua legge: ei pitt da voi non chiede.

Non rompa il patto mai sleale il core:
Oh qual' v’ appresta in ciel bella mercede
Lo Sposo , a cui vi lega in terra amore!

rl

— o LT e : — - ’
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( LVII )

La Compagnia accetta la Rrg‘éla della
BEAT A fondatrice .

SonerTOo LVIIL.

) £
IM Adre , ch’ a noi del ciel pietosa cura

Offre duce e maestra , or che ci elegge
Al talamo divin j I' amabil legge

Da te liete accogliam che n’ assicura.

In van restia suol gridi oppoh natura,
Se Gesu', che ci appella , anco ci regge:
Se onnipossente man I’ alma sorregge,
Fia' nc’ perigli ancor balda e sicura.

Zelo, purezza , incorruttibil fede,
D’ ogni ben frale e vil dispregio, otrore ;
Tal legge a lni giuriam, se a noi la chiede.

I

b ‘ »

Si, che tenace fia del patto il core:
Non d’ altra vaghe siam gioja o mercede
In terra in ciel, che di suo puro amore.
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( LVIII )

Il Sommo Pontefice Paolo 1. approva b
Regola. delle Orsoline .

SoxerToOo LVIIL

,.?{gUngl » profana sapienza ed arte,
o <y .
Ne’ tuot consigli ognora errante ncerta ;
Ben di pia cetra il suon provoca e merta

Questa , che da cor puro e umil si parte,

Sapienza, che accolta in poche “carte
A chi si specchia in lei , d’ angusta ed erta
Rende la via del ciel facile e aperta .

All" alme oh qual da lei uce s imparte !

Luce scesa dal ciel certo e possente

$i , che penetra { oh maraviglia!) e abbaglia
Cogli'alt‘i sensi al Vicedio la mente.

Oh beqta, a Gesu' divota AnceLLa!

Quanto insegni chi a Dio quasi s agguaglia
3
Coll’ alto oracol suo ferma e suggella.

( LIX )

Alla casa della BEATA , quasi a scuola {Ji sapienza ,
concorve @ tutte I ore ogni condizgion di persone
per ammacstramento e indirigzo.

SoneTTto LIX.

CUlta Grecia, a che pur chiami i miei canti

Tuoi prischi a celebrar Licei fioriti,
Cui chiari feo dagli Etiopi al Sciti
La fama un di di tanti Dotti e tanti?

A che i Socrati tuoi , a che mi vanti
Ebbra di fasto il cor tuoi Stagiriti?
ANGELA a s& con piﬁ possentl inviti
Mi tiac , costumi ad dpparar pil santi.

A questo cletto di virtute albergo
Sapienza verace unica appreado ,
Che. tuo vano saper lasciasi a tergn.

Qui pilt sublimi ascosi sensi intendo:
Qui del disio sull’ ale al ciel io m’ergo;
N& pitt in ben frale di gioir pretendo.

P

I ot e




(LX)

Colla dolcewza di sua, santa canverm{iaﬂe promucue
in tutrs wmaravigliosamente la wireh
e la pieti ,

SonsTTO LX

iTalia , Italia mia , ahi! & orror m’ empio,
Qualor contemplo d’ ogni bel costume
Qual nelle tue contrade acerbo scempio
Fa lingua rea , ch’ assal lo stesso Nume.

Mira a pro tuo , deh ! mira il bell’ esempio
Di Ler, ch’ accesa di superno lume
Spira al tepido ardor, rimorso all’ emplo ;
E ad ognun presta, onde al ciel s” alzi , plume.

Certo del mele in bocca ha la dolcezza (it} ,
Se passion frementi in petto assonna,

E i cor pihi duri intenerisce e spezza.

Cotal da Dio s’ infonde ad umil donna ,
Che umana sapienza abborre e sprezza ,
Spirto e facondia che dei cor s’ indonna.

( LXI)

Estingue gli ladj pite inveterati tm'pemonagg_i

ancora di cendizione primaria .
N

SoneTTo LXL

R 7 Ual se , mentre caduto a pastor folle
Foco in ampia foresta , a quercia antica,
Nel eni sen pria cheto annidd , nemica
Flamma gid gid pe’ rami altero estolle ;

Schiuda repente il grembo acquoso e molle
Turgida nube , e versi pioggia amica,
Non quell’ uno , mia quanti in st nutrica
Arbort il bosco , essa all’ eceidio tolle :

Della Vercin cost I’ amabil voce
L’ ire a scoppiar vicine ammorza e calma
In petto d’ uom piu torbido e feroce.

;

E ben atta & a2 tornare altrul la calma,
E a vincere furor che fiero noce,
Chi sul cor proprio ottiene impero e palma.
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( LXIL )

Iddis si compiace di arvicchiv la BEAT. 4 d¢
doni suoi- piss segnalati,

SonveETTO LXIL

SE da bella talor materia eletta
Di trar perito artefice procaccia
Una fra mille vaga opra e perfetta,
Che i famoso in ogni etate faccia;

Usa quantunque in lui valor s alletta ,

Per far che gli occhi essa lusinghi, e piaccia ;
E pib, s alto destin s2 che I’ aspetta,
Fa per lei di sudor molle la faccia .

Tal, pot che’l somms Autore si compiacque
Nido in questa d” aver Arma beata
Degna farla di st tanto a lui' piacque ;

Che qual altra pit splende intatta e pura,
E di superni incliti doni ornata,
Di Questa al paragon cede e s oscura

Ma suggetta del par non & a tal legge

( LXIII )

Vedé le cose occulte, = penetra le coscienze de
peccators  che pev opera di lei si convertono .

SoneTrTo LXIIL

}SN. tenebre sepolta atre ¢ prefonde '
Cost del core urian stassi ogni fibra, ' .
Che scaltro ad indagar ¢id, ch’egli asconde, f e
In van guardo mortale entro si vibra. ’

Solo Colui , che ad esso vita infonde,
Ne penetra gli abissi. -Ei sol ne cribra

E ne scerne le voglic o impure o monde,

Ed esse ognor su: giusta lance libra.

AwcELa , che i pensier dell’ alma e 1 moti
In fondo ad ogni cor discopre e legge.

Perd stupido in essa i lumi ha immotl
1’ vom colto a Dio rubello; e st corregge,
E al ciel dal mondo rip drizza suoi voti.




( LXIV. )

R B e A T e

E' illustrata di scienza soprannaturale, onde wien
consultata intorno o passi pir esouri dells S,
Scrittura da’ Teologi prie consumati .

SowerToOo LXIV.

.ng_.Isero, ahi troppo! e tardo umano ingegno,
Che dopo veglie e stenti aspri ¢ sudori,
Di saper vero appesa i primi alborl ( &k )
Scorge , ognor ldngi dal bramato segno!

Vergin, tu st ch’ a tuo talento il regno
Spazj di sapienza , ¢ i primi onori
Altrui contrasti : eppur ogn’ arte ignori ,

Ed hai I’ altero uman sapere a sdegno (/).

Quinci attopito il Saggio 1 cigli inarca,
; |
- Gli oracoli. ail’ udir di luce accensi,
E in tedi Dio discopre un Tempio, un’ Arca:

E adora umil negli alti astrusi sensi e
Lui, che in wvederti d altro” affetto scarca,
Di celestt t* empi¢ tesori immniénsi.

Men-

Cost questi duo cor puri e gentili,

( LXV )

Mentre sta in oragione , wedesi spesso alienata da’
sensi, col corpo istesso da terra mofabilmente al-
gator cié che una fiata le interviene pubblicamens

te nella chiesa di 8. Barnaba di Brescia.
A

SovneTrToO LIEV.

SE la Vergin Maestra (mm) un giorno Pisa

Per man d' Amor sciolta da’ sensi ha scorta
Qual sasso immota starsi-, e nel cigl fisa
Tener la faccia lagrimosa ¢ smorta ;

La Merrct tu pur da st divisa,
E nel suo Bene dolcemente assorta
"Miri, o Brescia, nel tentpio ; e te improvvisa
Maraviglia e timor prendé e trasporta.

E a celesti pensier rapita I’ alma,
Mentre s erge da’ bassi obbietti e vili,
Dietro lieve si tragge anco la salma.

,

. Che simile in virth portano palma,
Gli fa il gran Dio ne’ doni ancor simili.

E




( LXVI) ~ ( LXVII )
ANGEL.4 & rassomigliats da une Scvittore della . Francesco Sforza Duca di Milano vecatosi a Bre
swa vita s Debbora profetessa § -\ scia wuol veder la BEATA ¢ parlarle , pregan-

dola ad accetrarlo in figliuolo spivituale , ed a
ricever guasi in tutela lo Stato suo.

SoNETTOo LXVL | SonerTo LXVIL
g’ Ebbe un tempo Isdrael giudice e madre | o 37 Asconda Ancria pur amile e schiva :
"Donna immortal di raro alto consiglio , (1) g Quel Dio, che gli umil di sua grazia degna,
Che fin nell” avvenir sospinse il ciglio, ¥ E trae dall’ ombre a chiara luce e viva,

E per mille fu chiara opre leggiadre; A’ pil potenti a farle onore inscgna.

Donna , ch’ ancor poteo I’ armate squadre : Ecco non prima al biondo Mella in rifa

Guidar per mezzo a maraial periglio, 1 Giugne d’ Insubria il Re, ch’a Lei non sdegna
E_ ruina portar , morte , scompiglio - | Chinar la fronte , e alla virth sua diva

A genti infide incirconcise e ladre : 1

Di sue voglie ¢ pensieti il fren consegna.

In AnGELA tu pur , Brescia , novella
Debbora avesti .per illustri prove
Di senno, onde splendeo qual chiara stella.

Ne in lei »sosteg-no‘a se sol cerca e guida
Del cicl nell’ aspra disastrosa via ;

~

11 popol caro anco 2’ suoi prieghi affida.

Popol , cui dona il ciel madre st pia,
T allegra , ¢ sua mercede omai confida

E forti furo ancor sue mani e invitte:
Ch’altrui mentre a virtute indrizza e move,

Mille porta ad Averno aspre sconfitte. Salvo scampar d' ogni ventara tia.

4 E 2
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( LXVII }

E' stimata e viverita da personages cospicwi | o da
Principt ancora ¢ Sommi Pontefici,

SoneTTo LXVIIL

Eﬂﬂa Virtute , oh come il puro raggio,
Ond’ alto splendi , 1 cor ferisce ¢ allaccia!
Te persin I’ empio ammira, ancor ch’ei faccia
A te con I’ opre ¢ le parole oltraggio.

. 1 - - ‘0

Or che fard gentile spirto e saggio,
Cui basso affetto non adombra o 1mpaccia?
All" affisarsi in tua celeste faccia
Ei preso & si, ch’amor ' offre ed omaggio.

VeRGIN , tu’l sal :"a te non v’ ha persona,
Che non s inchini; abbia ella pur la fronte
Ber sacre bende insigne, o per corona.

Che sc famoso per vetusta fonte =
“Non splenide il sangne tuo ; chiaro ben suona
Pi tue virtuti il grido altere e conte.

( LXIX )

P [ + + " ' * ) 2
Studias; di occuliare i dont e le viviis cbe_;l
adoriiano ; mantenendosi sempre | in mexZ0 agh
onovi ed applausi in profonda umiltd .

\

SQNI':TTO LXIX.

_ﬁOviziosa & or fulgida vena

- Gli ampj tesorl suol timida asconde
Nelle del monte viscere profonde,
E lieve fuorl orma ne mostra appena.

Tal , benchd d’ almi-doni immensa piena

Questa st cara-al cie] ANima inonde,
Tra la turba volgar ‘pur si confonde,
E lunge dagli onor .vive serena. -

E se dell’ alma la fiammante luce
Uopo ¢ che i vivi rai fuora tramande,
Ed ogni core-a riverirla induce :-
In mezzo allo spleador che intorno spande ,
A s¢ medesma solo non riluce;
Tanto umile in st pili , quanto pit grande.
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( LXX )

‘Benche si occupi in wmille guise a benefizio de
prossimi , mai perd unon distoglic la
mente da Dio.

"SoweTrTOo LXX

]

@Omc dal centro suo mai non si parte,
Occhio ed alma del mondo, il gran Piancta,
Eppur null’ & cosi remota patte,

Che de’ suoi rai non sia serema e lieta;

Splende per lui la torbids cometa,
Per lui chiaro sfavilla e Giove ¢ Marte,
E le sue fiamme in ogni pilt secreta
Vena ha la Terra ognor diffuse e sparte :

Tal per tutti or il senno opra, or la mano
ANGELA in ogni tempo, in pgni loco
Ne¢ alcun v’ ha mai , che a lei ricorra in vano-

Pur I affetto o °l pensier o molto o poco
Unqua non ha dal sommo Ben lontano :
Tanto le accende il cor divino foco.

( LXXI )

" Predice la sua worte vicing.

SowmeTTo LXXIL

2 _;gAggia de! pio Signot paterna cura

Al uom del viver suo le mete estreme
Sotto a caligin folta asconde e preme,
Percht troppo non sia 1" alma secura.

E avvien perd che accanto alla paira
Alberghi ognor sollecita la speme;
E mentre cauto, il cor sperando temey
Meglio per. I avvenir si rassicurg.

Ma reperite dal ciel -raggio divino
Ad AwgEeia rifulge, ed a lel mostra
1! fisso & giorni suoi termin vicino.

,

E oh come I alma & allor lietd e serena !
. Che ben sa, che I’ uscir di questa chiostrs
E' 2’ pii di gioja inizio, ¢ fin di pena.

E 4




( LXXII ) )

Presso alla morte , detta lo spivituale sio Tesiamenty,
per cui raccamaada la Campagma alle Damna
gowernatyici della imnedesima

SoNneTTOo LXXII

Uel puro amore, ond’ ebbe acceso il seno

. Per le figlie dilette AncELA ognora,
Poi che giunta si vede all’ ultim’ ora,
Non de’ membri al languir langue ¢ vien meno.

Soave il labbro , e lor volge sereno
Nel grave affanno il guardo, e le rincowa ;

Che di veract ben colmile appieho._

E poi che in terra altro non ha tesoro,
Onde le caglia , a chi tenero e fido
Vegli a suo pro, consegna il caro Gregge ;

- E, Voi, dice, voi siate al casto Coro

I voler vostro al loro oprar sia legge. L

E lor Grazia e virtir fervida implora , E O

. ‘ . s
Per me duci € maestre: a voi I affido - ‘ o

( LXXHI )

* Bresiia ;be piange la morte della B. ANGELMA

accaduta neld anno 1540. & 7. di Gennajo.

SonerTo LXXIIL

é} Imé il soave angelico sembiante {o00),

Ch’ amor destava e riverenza in petto!
Oime il bel labbro e le parole sante,
Che i cor svellean d’ ogni caduco obbietto!

Oime il tenero cor di madre amante ;.
- Che per noi si struggea di dolce affetto !-
E del celeste conversar le. tante
Grazie , <K’ al frutto ugual porgean diletto.

Oime gpenta & per noi la chiara Stella,
Che *1 sentier , onde dritto al ciel si sale,
Scopria fra I’ ombre @’ nostri passi erranti.
Morte crudel , perché vita st hella
Ci furl, n& ti pxegln 2’ nostri plantli|
Ma d1 sosnu a Morte ahi! che non cgle.

/

¥

4
%i
il
i
1

- ’ £ e e e P
. . - IR N

Ay e ]




{ LXXIV )

-

A Brescia , per la morte della BEAT A

SoneTTo LXXIV.

SEApoi che Morte ctuda a te rapio
‘CoLer che t" era, ahimé! dolce sostegno ,
Versiy 0 Brescia ', dagli occhi un caldo rio,
Bei hai di pianto alto suggetto ¢ degno .

Pur ve’ ch’ al mesto a torti uffizio e pio,
Ella ¢’ invita dal beato Regno:
Che quando omai secura esulta in Dio,
Di st piu lungo duolo avrebbe a sdegno .

Ne perchd sia salita all’ alte sfere,
Se ben miri , tu dei farne lamento:.
Pil assai che umana, era celeste cosa.

Ed ora che reina in. ciel si posa,
Quanto in lei pilt preval I alto potere,
Maggior per essa avrai pace e contento.

B i

( LXXV )

Una stella di mavavigliesa bellezza wedesi per tre
successive sere visplendere sopra il tempio di S
Afra , mentre vi vimane insepolto il corpe ._a:'ei-
\ la BEATA.

SonerTo LXXV.

..f%t.Stro, ¢he ?1 cielo ad abbellir repente,
E a sgombrar sorgi della notte il fosco; ‘
St ch’ ogn’ occhio pi tardo ancora ¢ losco
Dal vivace fulgor colpir si sente:

Tua chiara amabil face, ah no! non mente:
D’ Ancera il bel candore in te conosco,
Cui mai di colpa immonda il nero tosco
Le pure non toccd membra , o la mente.

Tu per questi che. spargi accesi tal
La gloria immensa del superno regno,
OV ella & accolta , ci discopri assai.

,

E di Spirto si bello al grande acquisto,
- Ci di per te della sua gioja segno
Lo stuol beato-, a cui egli ora ¢ misto.

M
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( LXXVI

Insorto lirigia pel diritro della sepoltura tra la chiz.
sa cattedrale ¢ la parvocchisle di . Afra, rima-
ne alla scconda , dopo giorni trenta , il possedis

mento tranquillo del sacvo Cadavere

SoneTTO LXXVIL

N On ardenti cost di guerra 1 segno
- Diero 'giammai due popoli nemici ,
E mossero ad armar le destre ultrici
A far conquisto di' cittate o regno :

Come a goder del prezioso Pegno
Pugnano 1 cittadin con sensi amici:
Non son senza di lui lieti e felict ,

b ] "
E d esserne presume ognun piu dE‘gl’lO.

Or se tuo nobil tempio, Afra, si gloria
In st 'd" accor di si grand’ ALma il velo;
Certo ottien tua mercé I’ alta vittoria.

Ne & averla compagna hai minor zelo,
Perch? con léi divisa or sia tua glofia:
Invidia o gelosia non cape in cielo.

( LXXVII )

Pel corso di trenta. giorni, che giacciono insepolte \ Is
membra virginali della BEAT A s3 mantengono
affarto incorrorse , movbide ¢ pieghevoli.

SoNET 1:'0 LXXVIL

Eﬁmh‘e gito ¢ lo Spirto in’ Paradlso., o
Brescia ahi ! lasciando in crud’ ambascia e 1o pran-
Bella pero la fredda salma & tanto, ( to,
Che da lei nol diresti ancor diviso.

T’ & mattatine di vedere avviso .
. Fior leggiadro , se mirt il 'volto santo ;.
E sul Iabbro, che tolle agli ostri il vanto,
Un dolce brillar sembra amabil riso.

Riso, che 'l puro immenso gaudio svela,
"E I' alta gloria, ov’ & I' alma salita,
Gloria che a guardo uman sfugge e si cela.

Stupisce , e quasi sua man fiacca incolpi,

Ch’ estinta appien non sia I’ aura di vita,
Morte lo -stral prepara a nuovi colpi.

et . ] T T
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( LXXVIIL )

N

Epitaffie alla Tomba della BEATA.

SoneETTO LXXVIIL

Uesti che vedi preziosi marmi

Chiaro non serran gid prode Guerriero,
Che di polve ¢ sudor sparso tra I armi
Feo di st risonar nostro. emispero .

7

Non taro in lettre od arti Ingegno altero,
Che di -Morte il poter franga e disarmi ;
Non uom che saggio in regger vasto impero
Nobil diede materia a storic a carmi.

Ma VERGINELLA umil, che pure il vanto
Di domar ebbe in pid difficil giostra
S¢ stessa , ¢ di frenar voglie rubelle.

H - * -
T’ arresta , o passeager , t* inchina e prostra :
- Questa, onde qui & accoglie il cener santo,
Sovra seggio immortal calca le stelle.

P - i - - - LR

- ( LXXIX )

oA Brescia , por la sorte onde gode di possedere
# Corpo della BEAT A,

.SONETTO LXXIX,

ERescia , madre d’ Erol , so che raccolto
In te s’ annida il flor d’ ogni bell” arte,
E cl’ alto splendi per le dotte carte
Ch’ onorato sudor spremion dal yolto.

So che in tuo vasto suol , ferace e «olto
Quel che Natura a questa e a_quella parte
Con non prodiga- man dona-e eomparte,
Largo e cortese il .cicl ha tutto accolto,

Pur fra’ tuoi vanti egregj ottien la palma
Quélla che godi singolar ventura
Di possedere la Mericia salma.

Se gli altri pregi ognor chiara ¢ famosa
Ti fero al mondo, al ciel delizia e cura
Ser pel Tesor divin, che in te riposa..
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{ LXXX )

Eerta persona wmostvando di dubitave della  santitd
dellz B., la cassa , ove riposano le sue Ossa, .si
scuote per due yeplicari colpi com tanto empiro
che restandone atterrito e pentendosi il temeravio
la tiene appresso sempremal in SOMMA VEREYATIONE .

SoxweETTO . LXXX.

T

) EiﬂD' ¢ pur vero ? ancor mordace e bieco
Della gran Donna osi assalire il merto?
E in mezzo a tanta luce errante ¢ cicco,
Tieni |’ infido cor sospeso incerto?

Stolto ! perché sol ti' consigli teco,
Ne¢ d’ alti encomj ascolti il pien concerto,
Onde risona in ogni parte I’ eco,
E d" Ancera il valor fa chiaro ¢ aperto?

Ma che sento ? qual subito fragore /
Dal sacrato rimbomba augufto Avello?
Ah ! tu palpiti , audace , e ti scolore.

Temi pur, se non cangi il pensier fello,
Ch’ igneo telo del ciel I’ alto Signore
‘Sul tuo capo saetti empio e rubello.

Dal

- Dal momento della morte vendesi alla BEAT A un

{ LXXXI )

culto vebigiose , che appresso mai non
rimane interrotto.

SoneTTO LXXXL

gCorre rapido il tempo, e qual torrente
Seco le cosz tutte urta e strascina,

E quanto sotto al sol nasce , repente
Dagli occhi sfugge , ed all’ occaso inchina,

Cid che fu, cid che fia , cid ch’ & presente,
Soffre dagli anni egual -danno e ruinaj
E sia pur chiaroin- terra altri-& possente,

Tempo fama e poter'struggc e ruma.

Solo regge CosTe! del crudo all’ ente
E di rai cinta ognor , di gloria piena
Erger la vedi al ciel I altera fronte.

I

Cost robusta incontr’ agli anni ha lena

Diva Virtlr, simil a pura fonte,
Che I’ umor trae da inessiccabil vena,

F
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( LXXXII )

5. *Cm‘!o" Barroreo promove con ardore lo stabilimento
della compagnia di §. Orsola , che da lui si
ama grandesmenté ed” appyezza .

SONf,‘TTO LXXXII.

Uello 4 che di sua fama il mondo empio,

. Chiaro Pastor , del tempio alta colonna (pp) y
Nel cui fervido cor mal non assonna

Dell’ onor del gra_g Nume il bel desio ;

Le preclare all’ udir geste del pio
Drappel , cui fu maestra ANGELA ¢ donna,
E 'l vivo zelo che'di lni ¢ indbnn:q,
D’ almo gaudio sfavilla in grembo a Dio.

Ei ben rammenta, ch’ ancor tenue angusta
Promosse in terra la bell, Opra e santa,
E- qual per essa amor gli accese il -petto.

Cost cultor di giovinetta pianta,
Se poi' di frutta e fior veggiala onusta,
Piover si sente in sen dolce diletto.

( LXXXIII }
e
Glowanni -Scoti Bresiano | della Congregazione di

. Somasca, nel 1565. evige tra’ primi in Cremona
nella sua chiesa la compagnia di S. Orsola.

i

SoneTTo -LXXXIIL

@ Del divo Mian ben degno figho,

" Ch'hai st & AnceLa in pregio il Coro eletto,
E provvido a donargli ombra e ricetto
- Spendi con vivo zel I opra e 'l consiglio:

Mentre intendi a nutrir cost bel Giglio,
'Qual empie gioja al- tuo gran Padre il petto!
Oh con che dolce inusitato .affetto
Ei scren china a te dagli astri il ciglio!

Che se un tempo pietd tanto gli piacque,
ChK a lei. tutta quaggi sacrd la vita,
E per mano di lei speato pur giacque;

Come al gran cor non fia cara e gradita
~ La Schiera Virginal, ch’ al mondo nacque

Altrui del paro a dar conforto e aita?

F 2
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( LXXXIV )

Il B. Cesare de Bus , fondatore della Congregagim
ne detla Dortrina Cristiana , coopera alla dila-
tazione in Francia delle Orsoline , delle quali vi.

copia neb proprio I Instituto

SewverTo LXXXIV,

Y ‘
b7 .. .
X Esar , 4’ invitto a2 Dio st fido stuolo

Duce , cul fiamme in seno arser celesti,
Donde ' idea della grand’ Opra avesti,
Che appien rende’ beato-il -Franco suolo?

In Lt , ch’ 1o sulla cetra onoto e colo,
Certo in lei tuo pensier fiso tenesti :
Si, & essa 1 vanni tuoi gagliardi e presti
1l nobile emular felice volo. l

E oh come grato il” cor gentil s accende
D’ AncEeLa a dilatar la’fama intorno,
Ounde ne venne a te st chiaro vanto!

E' pur tuo merto, se ’ pudico e santo
Mzricio Germe & tal cresce ¢ si stende,
Che fatto appar di nova luce adorno,

( LXXXV )

Lz compagnia delle Orquine si propaga mamvigh’_a-r
samente  persino  al Nuovo Mondo ; dove pors
tala il desiderio di promuovere la salvezza dell’

\ anime .

SonNneTToOo LXXXV.

SE‘ SPESSO avaro cov assedia e stringe

. Fame non sazia mai di gemme ¢ d’ oto,

E a lidi ignott inospiti lo spinge,

Tra speranza e timor , dall’ Indo al Mora;

- Bea pih nobil cagion move ¢ costringe

1. ad Orsola sacrato inclito Coro,
Che I’ Oceano a disfidar & accinge
Sol celeste a mercar ampio tesoro.

N2 vien meno o s acqueta il bel desio,
Sinche posa colk non trovi e sede ,
Ove pidr ricche spoglie acquisti a Dio.
Esulta a tanto zelo, a tanta fede
D’ AnGELA quinci’il cor materno e pio,
Che s riviver nelle figlie vede.

F 3
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( LXXXVI )

La Compagnia si pavagona ad una Pianm.
( Paraire Gloire de S. Ursule. )

!
/

SowetrTo LXXXVI
o
g Ntro delizioso amabil orto,
Ove surgea tra mille altre minori

Pianta cccelsa di fratti onusta e fiori,
A volo un di dal mio pensier fui scorto.

Ella a quant" altre dall’ occaso all’ orto
Il Sol vede, aria tolto i primi onori:
Vil cosa al paragon cedri ed allori

Tu detto avresti in maraviglia assorto.

Di pracer ebbro io la mirava , quando -
In fra le scosse frondl aura beatrice
Cotay detti mi parve ir mormorando:

Questo , che di mirar mai non-ti sbrami,
Arbore & sacro. Orsora n’ & radice,
AnceLa il tronco, e le sue Figlie i rami.

( LXXXVII )

.

Le figlie della BEAT.A per :'n.m"mgione di lei

professano la Verginita in mex20 al secolo
( Cant. 2. 1. )

SonweTrTo LXXXVIL

B & 1: ! ) )
E, Alor si vede in fra cespugll € dumt

Vago surger dal suol candido giglio ,
Che di st dolcemente allettz il ciglio,
E fa I aere olezzar & almi profumi.

E benchd colle spine ei § accostumi ,
Pur securo rimansi in tal periglio, .
Ne pave (.oh_-marav'igiia 1) il crudo arFiino,
Che sua fragil beltd strugga e consumi.
. -
Per illeso candor, Vergini illustri, |
Piu rarc in voi.s ammira e pilt bel mostro;

E ben cedono a voi gigli e ligustr1.
Qual lodarvi ‘poria pik dotto inchiostto,
" Ge in virth siete st possentl € industri, -

- - " J
Che piace al mondo istesso il candor vostro:

F 4




( LXXXVIII ¥

Lodasi nelle Orsoline la wita wista maravigliosamente

di- contemplagione ed azione.

SoNETTO LYXXXVIIL

o

N On so se desto o in sogno , in varia gonpa
Tre Matrone vid' o | e in vario aspetto,
Che in nobil gara dischiudean dal petto
Aureo partave , che del cor ¢ indonna,

To, la prima diceva eccelsa Donna ,
Sono colei , ch’ ho il pih bel pregio eletto(gq) :
Sol in Dio I’ alma mia trova diletto,
E in sant’ ozio beato ognor assonag {rr ).

Ripetea I’ altra: E' mio costume e vanto
Stendere industre ad util opra il braccio,
E altrui recar conforto .in ogni- parte.

La terza allor: To sopra vol mi vanto
Dunque a-ragion, se quel, che’n voi si parte ,
Tutto in me sola pilt felice abbraccio .

( LXXXIX )

Le Orsoline s> applicano per instsuro alls
educazione deile fancinlle
( Geremia ¢ g. }

SoxeTTo LYXXXIX.
,{Fﬁ\ ' - L
%, 2R chi pictoso del mio mal st atroce
. _ N . _
Acqua al mio capo; e dard agli occhi un ﬁu111c
Di lagrime , ond’ io pianga e mi consuine,

b}
Notte e di pel dolor che m’ange € caoce?

Ahi! che in dirlo vien men quasi la voce:
Ve’ senza freno errar , senza costume, -
Di senno Gioventd priva ¢ di lame,
In preda a quel che: lusingando noce.-

E °l sesso ancora , a cui del fragil giglio
‘ Di¢ eustode i} pudor saggia Natura ,
Lasso | va incontro a micidial periglio.
Ah!... Ma m’ inganno? No: vostra pia cura ,
Vergini sacre, al fin mi terge fl'f.‘:gho:
Per voi mal cauta etate & omal sicura..

i
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( XC )

Sopra lo stesso argomento

SoweTtToOo XC.

1%7.1!_deme altero .pur pittor maestro, ,
Che qual -gli piace in sulla tela obbietto
St -col pennello esprime ardito e destro,
Che inebbtia altrui di maraviglia il petto,

Vantisi pur chi’n duro sasso alpestro
Pud simulacro effigiar eletto ;
E in esso, all’ agitar di fervid’ estro,
Sparge di vita un lusinghicio “aspetto.

Mz cedan d’ ambo , e di qual altro fabbro
Tende a meta simil , I’ arti confuse

"A vol, Vergini egfegie , i primi onori ;

A voi , che siete coll’ accorte labbro,
E co’ lodati esemp] a stampar use
L’ immago di virth ne’ giovin cori (s5).

( XCI ) | |

Le Orsoline accorvono agli Spedali alf
assistenza degl Infermi.

SoneTrTTo XCL

%ESPi[‘a alfin , respira, ¢ ti rallegra,
O turba miserabile , cui schiava
Tiene di merbi orrida schiera ¢ negra,
Ministri , ahime ! di Morte invida ¢ prava.

Ecco Virgineo stuol , ch’ afflitta ed egra
A consolarti- & inteso, ¢ mai si grava
Di starti 'a lato ; anzi del pio 5 allegra
Uffizio mesto , che tutt’ 'altri'aggrava:

N¢ sol conforto ave per lui la salma,
Ma delle dolci al suon parole ‘accorte,
Pace ¢ salute ancor s infonde all’ alma.

Oh quanto & caritate accesa e forte (#£)
. ) o
In cor femmineo , s ha vittoria e palma
Di natura e de’ sensi , anzi di Morte!




( XCII )

Clemente XIIL. nel 1768. vinnova e confering con
" Decieto spegiale 3l culto delia BEAT . A.

SoneTrTOo XCIL

r

f Enea supplice al ciel le luci figse
11 Vieedio quand’ ecco a lui repcﬁte
La sovrana vieth fassi presente
Di LE1, che tanto a Dio diletta visse.

Tosto novelli ad essa onor prescrisse
Interprete dél Nume il pio CLEMENTE ,°
E che I' adori ogni pil strania gente
Fermd , e 1’ editto in adamante scrisse.

E I’ Oracolo appena ode celeste ;
Il popolo fedel dall’ Indo al Moto ‘
Alla gran Donna in suon divoto applaude . : #

E fino in ciel da novo gaudio deste
- Cantan I’ etéree Menti inno di laude
Alla gran Madre del virgineo Coro .

( XCHI)

Trasportasi il sacro Corpo della B. nel 1777. con

Triduo solenne dall’ inferiore alla superior .‘cbiclm
di 5. Afvay collocandosi sopra P altave per imdulto
speziale o

( Paralip. 11. 5. )

SowmerTo XCIIL

‘f‘%Uando , ministro del pio-zel paterno,

T L’ Arca nel Tempio il:saggio Re traea,
Che dell’ antico patto in pegno eterno
La da Dio sculta legse in sen chiudea ;

y

In guise ‘'mille il dolce gaudio interno
Isdraello divoto esalat fea, -
E 'l gran Motor dal caédinc‘supet:no
Di sux virtute il santo loco empiea.

Tal , poiché sulla nova Ara riposa
' Questa del divo Spirto Arca veraee,
Brescia , da’ figi tuoi festa si mena.

Ed a ragion, che di prodigj vena
Larga indi & apre , e plove a te pietosa
Dal ciel I’ eterna man salute e pace. - -




e e i

( XCIv )

Angela Filippini Ravelli , all occasionre del tras.
perto solenne della B. , vecarasi a grave siont
coll’ ajuto altrui al sepalcro di !ef, guarisce f.f
stantancamente da piaga invecchiata nel 1777.

SoneTTO XCIV.

?Iﬁga insanzhil questa e quella parte
Del pi2 martora ! ¢on ria doglia acerba ,
E--non fomento val , balsamo od erba
‘Ne¢ quanto adoprar s2. la medic® arte. ’

Che farai » lassa I poiche tante hai sparte
Cure 1odarno , né°l duol si disacerba ?
Vanne all’ avel, che |” ossa in grembo serba
Di LEr, che tante altrui grazie comparte.

Tal seco I’ egra Donna si consiglia
N& dn van ; che giunta disiosi al Tempio,
E’l mmbo ’l duol da lei fuggono ratti.

Stupisci , o spettator? Che meraviglia
Se chi suoi- membri ehbe ognor puri e intatti,
Fuea 1| , : . .
ugs 1 malor che degli altrui. fan scempio ?

( XCV )

oAwmentasi di giorno in . giormo il culto e la wene

vaxione werso della BEATA , ¢ da lei si come
partono @ suoi divoti wuove gragie e sempre

piit abbondanti .
SonmeTTO XCV.

Uandé pel ciel , sublimhe in suo viaggio ,
A gigante simil trascorre e balza (un ),

E’ maestoso al pien meriggio § alza.
Quel tra’ piancti, a cui fan gli altri omaggio;

Vibra alla terra in seno il puro raggio
Piu chiaro e acceso-, quanto piut § innalza ;
Eila & per Jui feconda in piano e in balza ,
E in ogni loco ride il pil-selvaggio:

Cosi poi ch’ a CosTe! novella luce
'S aggiunge , omai. giunta di glorla al colmo,

Tanto del mondo a pro chiara riluce ;

Che dall’ alto del cielo, u* posa in Dio,
Nembo. sparge di grazie , onde ricolmo
N’ ¢ qualungue la invoca umile ¢ pio-

)
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{ XCVI) ( 'XCVII )

Per la Statua ultimamente eyetta alla BEAT .
neila piaxka di Desengano sua patria .

L;a' Beats Madre alle Figh'e dal cielo .

SownzsrTOo XCVI SONETTO XCVII.

P
.t%/%,Onumenti di gloria.a’ chiari figli ,
Che per la patria offriro a morte il petto |

E coll! opra giovarle e coi consigli ,
Ebber gid Sparta, Atene , € Roma eretto .

%‘Ighe , dolci mie ﬁghe , al | se tant’ alto
Erger poteste i sensi infermi ¢ tardi
A questo Regno , v’ ’'n ricco seggio ed alto
Nel Bello sommo ognor pasco gli sguardi!

Ma ben teco pil saggia ti consigli, " Furor non giunge qud d ostile assalto;

Non di Satan le trame inique e i dardi:
Qui sempre saldo il cor & pih che smalto
Contro al duol, che’l gioir scemi o ritardi.

Desenzio , tu, che simulacro eletto
Sacrt a Corrr, ch’ha in ciel deterni giglt
Serto, e quaggiuso ebbe in te culla ¢ tetto.

A mendaci (xx ) virth fallaci onori
Resero quelle , ed ara alzaro e tempio
A chi’l crin cinse di caduchi alleri.

Ma goder tanto bene in van si crede,
Figlie , senza martir , senza battaglla:. '
Ahi ch’ ¢ il sentier del ciel stretto (yy) e spinoso !

Tu Ler, che invitta feo & Averno scempio ,

Yo la prima. il calcai con franco piede:
E”l mondo ¢ st domd , divota onori ;

Seguir fide miei passi ognor vi caglia ,

Les di vera virtii specchio ed- esempio . Se¢ amate aver con me gioja € Triposo.

Te
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( XCVIII )

Le Figlie alla Beata lor Madre . |

SonNETTO XCVII

MAdre‘; che in questo esilio a noi dall”alto
Parli’, € conforti i cor- sospesi e tardi ,
Al! qual' Yalma cf punge acuto ed alto

"Dolor , che a terra inchina I mesti spuardi!

"Ghi durar puote a cos} lungo assalto?
Chi spegner di Satan gli accesi dardi ( 2z )?
" E qual fia cor di ¢ost duro smalto , i
Cui tal pugna non fiacchi e non ritardi?

Pur " alma ancor si rassicura , ¢ credé
Vincere tua inercé I’ aspra battaglia,
E ! calle superar arduo spinoso: -

Se della Madre 4 noi fa scorta il piede: ;.
Come alle figlie mai fia che non caghia
Lei seguir duce ad immortal ripogo?

( XCIX )

Esortazione ad imitar la BEATA .

SoneTTo XCIX.

{}' Voi, ch’ al mfo cantar. porgeste "orecchio,
E le chiar’ opre udiste ad una ad una
Di Ler, ch’al Garda in tiva ebbe la cuna,
In cui pien di vergogna, ahim¢! mi fpecchio:

In van miressi in s lucente specchio
L’alma, se in pria di macchie aspersa e bruna ,
Da s ‘non toglie il brutto e.’_l reo -che aduna,
Cangiando in novo I’ wom corrotto e vecchio (*).

In vano di virth st bel modello

In questi carmi io vi coloro e adorno,
) Se copiarne v’ & grave i tratti , i lumi.
1 E fia che danno ancor n’ aggiate e scorno,

Se I’ ANGELA 1 celesti aurel costumi

. Sia il ¢ore'ad imitar lento o rubello.
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Offerta dell’ Opera | e preghiéra dell’ wAutore

ﬂ”d BELdTu{-

SeneTTCc C.

’.tVERG]N » se, fatta alfin I ardua salita,
Giunto alla meta desiata or sono -
Delle tue laudi , tua fiu I’ opra e’ dono
Tu forza al debil -pi¢ desti ed aita.

Perd per grato senso il cor m’ invita

Di questi carmi ad offerirti il saono: l

A te con novo ardor gli sacro ¢ dono:

Per te sol bramo ch’ aggian fama e vita .

E vita e fama avran , sol che dal cielo
Chinar placido a lor ti degni‘il gudrdo , .
E di chi gli cantd gradic lo zelo. - ;

Ne scarso 1l tuo favor sia , priego , e tardo, ,{ y

S’ io le virth, che di te canto ¢ svelo,
Ahi! di seguiv , come dovrei, non ardo.

(Cr)
IMPLORASI DALLA SANTITA'

DY N S P APA
¥ IO Vi

La solenne Canonizzazione della BEATA .

SoNETTO.

SO‘MMO GerARCA , # cui poser visplende
Ao quagginse a nufl’ altvo secondo
Anzs emulo al divin tanto si stende

Quanto dilata § suoi confeini il qfér,:da :

Dat tuo labbro di gragie ognor fecorido,
Dall’ adorato Ovacol tuo sol pende
L istante , cbe fia tanto al ciel giocondw ,

Cui 52 la terra impaziente attende ;

L’ issante | che i costumi elessi o casts
Di" L1 coroni , in cui nido secreto
Ebbe quel Dio , che in ciel la foo reina,
i .

Deh! pio I orecchio & comun woti inching -
Cbhe °l sospirato tanto alto Decreto
Non scarsa giutmera luce & swoj Fasts,
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N. O T E
& citazgioni d¢’ passi principali della Seritéuvd 5

d¢ quali si fi wso in quess Opera

-

(+) L Gio. 3. - .

(b)Y Si & tratt dall’ Autore P idea di quesfo Sonetto da
guel passo di S Bernardo nel Serm. 33. sopia i Canticl : O-
lim praditum esty & nunc temnpus implesionis adwenic : Eore 117
pace amavitudy mes amarissimia s Awisrs prius in nece Marryrum
damavior post in confliflu heveticorunt amarissima aune in 1wy ibus
domesticoruna . Al qual sentimento & conforme Ialtro dello stes
< Dadre nel Serm. 6. sopra il Sal. Qui babitar: Nunc gqui-
dem pax a paganis y pa¥ ab bereticis s sed wmon esp pax & faisis

(¢) Tra gli Serittori della Vita della B. v* ha chi usci-
42 la -vuole da robil lignaggio. Noi «i attenghiamo all’ o=
pinione pilt fondata ¢ comune : tanto pilt che non abbisogna~
no i Santi di ricever lustro e splendore dd vani ¢ caduchi
titgli unrani s e o .

(d) L. Cor. 4:° (e) Sal. 26.. .

(f) S Scolastica , come si legge ne’ Dialoghi di S. Gre-
gotio.
(£) Lz cosldetta Riviera di Saly & motissima per la
“sua singolare anenitd. Se ae trova una lunga beltissima descri=
zione in unz delle tanto ripurate Lettere di Iacopo Bonfadio -

{4) Cant. 3. {iY Prov. 16. (k) Sap. o

(13 Sal. 68

€m) Tanto fir sationalis  anima purgatior , quanto fuerit
sulsantia carnis affidior. S. Leo. Ser. de jei. Pent.

(#) Alludesi qui a cid che di Nerone raccouta Tacito
al 13+ lib. degli Annali, che tra le alrre maniere di suppli-
zj , onde misesi n tormeitare i Cristiani , da L maliziosa-
imente accusati d° aver procurato I incendio di Roma y ond’
era autore ei medesimo ; facessegli coprire & una veste in-
gerniciata di combustibil materia, e sl appiccaido lore il
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bli?si?e’ Vg L esponesse di notte tempo legati a pali nelle pub.
le a servir quasi di fanali 2’ passeggieri.
(o Filipp- 3. () Gio- 4.6 6.

quel gglzere Odni Svilt:,tenade q'uld'di! punto scemare il pregio di

e A lc}: Jcui diede Ia preferenza la stessa In-

Sarpaia S Chiesa‘ ef riporto tanti encomj da’ Padri e Dot-

s Chiesa el u 1ln pratica seguito da infinite anime

Sine , Che spesen \sr;m solo dannare | oziositd e infingardag-

e panospesso s coprono € si fan belle col manto e co-
vozione e vita contemplativa. Veggasi a

tal propesito il i
sempre grande $. Agostin :
De Gy e . Sempr g g o uel suo Trate,

lum fubdst . S. Bern. letr. 8a.
E;% g\/;l:ttt ?5 ((c))Cépt..B. Cu) Fiiipp. 2.
) . 6. ¥ 10, 14 (z) 1. Cor. 1.
| EZ:Z)) Sal 1, (C8) Osea r314 (<o) Filipp. 2.
aultaced) .1? I Salvatore, in salendo al cielo, lasciasse
T scolpite le vestigie de’suoi piedi saotissimi, eila
o ﬁlq\ned_a noi derivata da’ tempi pib remoti. Di questo
ll;em::’ S’ fiq Il var‘lrc circostanze di esso fa menzione singolar-
. - Paoline Vescove di Nola nellz lett * ami
o suo Severo Sulpizio. ere 11 all amis
( ge_’) Luc. 8.
Sviizgri )E(,ng:sto luogo & nella Diacesi di Novara, presso gli’
110- e . ‘l'm;ufno assai divoto e frequentato, € vi star-
dlltoritscga 11 lEl.- Minori Ossecvanti , che ne furona i fon-
dtori. . Carlo Borromeo ebbelo in grandissi i
e fu 2 visitario pit volte . TGS vehermzione
S(.met(t}e)gga'l;lrasise a;‘gomento 1’ Autore a comporre il presente
uel volgare proverbio : } i
cpe poregrinemney ] proverbio = Raro san@ificantur , qui
o (1552 Q1rola:1;u Pa_tgngofa, gentiluomo Bresciano, cly’
paralt);) 1} o in Cremona in compagnia della B., aveale gia pre-
L :::iﬁ?t? Lpitaffio , che dal Doneda riportato, noi
viamo - i icit
D Etatioso. s parendoci nella semplicita sua beila
.Qs:ellm, che’l nome, P opre, e la favells
o, Angels tenne 5 qud sepolta giace ;
Verpine visse. i facituras cells
Godenda i la vers interna pace
Di Dio dileita wbbidicnte ancelln

r . -y on . 3 v . :
(r) Qui se sibi magiserum conflivuse y Stulte re discipue

Cv )
Fu adversaris & c(.r'b che al senso piace ;
Or vive lieva iz Cielo, incoronara
Di palme il orin, tva gli Angeli beata .

(7) Cant. 4+ (kk) Sap. o ity 1. Cor. 8. )

( mm) Ben sembra convenir questo epiteto. all’ ammira~”
hil Vergine S. Caterina da Siena, le cui Opere, ¢ singolar-
mente le dolcissime Lettere -contengono ung dottrina affatto
celeste , sposta con um chiarezza e natural eleganza inimitn-
hili, ¢ accomodata alla istruzione la pitt patetica e comma-
vente d’ ogni stato e condizion di personc.

(an) Giud. g. ‘

(oo) Se, a dettz de’ Ss. Padsi, le ricchezze & Egitto
volger si deggiono € comsacrare all’ ornamento del Santwario ;
parer non davrd sconvenevole , che le postiche figure usate
dal maggior de’ Lirici nostri a sfogo di sconsolato profano
amore , # impieghino qul a pianger la perdita d’ una Santa,
che, al lume defla fede , funesta sopra ogn’ altra e gravissi-
ma dee reputarsi: tanto pili, che la Gioventh studiosa pud
quinci trar esempio dell’ uso saggio e innocente , che da es-
o1 fruttuosamente pud fusi e senza pericolo, delle beliezze
che & incontrano né Poeti profani.

(pp) Eccles. so. (4¢7) Luc. 10. (rr) Cant. 2.

Cor) Quid majus y quam animis moderari | quam  adele-
scentulovum fingere moves ! Omni cerve piclore o omni certe sta-
tuavip 5 ceterisque efusmodi ommibas excellentiorems bunc ducg,
i juuenm animos - fagere non ignover . S. Gio. Grisost. nelia
Omel. 6o. sopra S. Matt. . .

(o) Cant. 8. (us) Sal. 18

(xx) Firtutes, que cavnalibus , wel qusibuscungue commodis
temporabibus Seruiunt y vere Prorsus erfE nmon possunt: Cost il
gran Padre S. Agostine nel lib. 4. cout. Giul. al c. 3., dove
tratta a lungo questo argomento . Fortitudinem Gentilivm mun-
dana eupiditas, fortitudinem Christianorum Dei charitas  facit :
cost mel lib. 1. dell’ Opera imp. contra lo stesso Giul. il la-
dato S. Dottore, che in pitt altri luoghi ancora delte sue O-
pete sostiene la cosa medesima .

{ry) Matt. 7. { zz) Efes. 6. '(*) Efes. 4-
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